
Si incrociano in questi gior-
ni più ricordi, nel senso forte 
del termine: di messaggi e per-
sone che toccano il cuore. Il 
più immediato e forte è quello 
della carissima Carmela Gian-
ni, che accenno soltanto per-
ché altri lo faranno meglio di 
me. Ci siamo salutati fino al 
giorno prima della sua diparti-
ta lungo il Corso Umberto, ma 
ci eravamo incontrati soprat-
tutto quando, come Cooperati-
va don Puglisi, abbiamo fatto il 
tentativo di elaborare il senso 
di un’economia civile che uni-
sca stili di vita e dimensione 
civica, con particolare atten-
zione ai poveri della terra e alla 
cura della Casa comune. Era in 
prima fila, è rimasta anche 
dopo a parlarne nel ricordo del 
carissimo Piero Iemmolo, 
appassionato promotore con la 

Bottega Quetzal del commer-
cio equo e solidale nella sua 
forma più autentica, di legame 
affettivo ed effettivo con il Sud 
del mondo. E il ricordo va 
indietro, a quando con passio-
ne nel 1979 abbiamo attivato il 
Comitato per gli anziani, con 
un’azione politica dal basso 
(radicata per molti di noi nelle 
relazioni dirette con gli anziani 
soli visitati in parrocchia, sulla 
spinta e l’esempio di Mons. 
Gambuzza) che ottenne, in 
anticipo sui tempi, l’assistenza 
domiciliare in nome degli arti-
coli 3 e 5 della Costituzione e 
una Consulta degli anziani 
come organo di vigilanza e 
promozione di iniziative di 
ampio respiro. 

Chi si sposta tra Ragusa e 
Catania, in quella superstrada 
che super non lo è stata mai, 
trattandosi di una “camionale” 
frequentata giornalmente da 
centinaia e centinaia di Tir, sa 
che quel viaggio ha tre caratte-
ristiche: 1) lo slalom tra i colos-
si della strada, se non ci si 
vuole addormentare; 2) farsi i 
vureḍḍa frarici incastrato in 
una fila interminabile a veloci-
tà da carretto; 3) i numerosi 
autovelox disseminati lungo il 
tragitto, vere trappole per auto-
mobilisti a beneficio di comuni 
sempre sull’orlo di una crisi 
finanziaria.

Adesso la superstrada è 
tutta circondata da reti arancio-
ne che indicano la progressiva 
perimetrazione delle aree limi-
trofe da espropriare o già 
espropriate per allargarla a 
quattro corsie e farla diventare 
Autostrada. Sono diversi i can-
tieri aperti; i cingolati solcano i 
terreni; aranceti ed oliveti ven-
gono abbattuti; il movimento 
terra è in piena attività. Certo, i 

chilometri da completare sono 
tantissimi prima che la nuova 
Ragusa-Catania si possa getta-
re nella Siracusa-Catania, però 
la buona intenzione pare esser-
ci tutta, per la soddisfazione di 
quel Comitato che anni fa si 
spese per la realizzazione di 
un’opera che facesse dimenti-
care le pene e i tormenti del 
viaggiatore qualunque odier-

no.  
Un Comitato nato sponta-

neo, che raccolse oltre a singoli 
cittadini, rappresentanti del 
mondo imprenditoriale e com-
merciale, delle istituzioni loca-
li e dei partiti e, con forte tena-
cia, superando momenti diffi-
cili, riuscì ad imporre il decollo 
del progetto.

Ma, come tutte le belle sto-

rie, anche questa si va tingendo 
di giallo.Eh sì, perché l’odore 
dei soldi attira personaggi par-
ticolarmente sensibili, di quelli 
c a p a c i  d i  t r a s f o r m a r e 
l’interesse pubblico in interes-
se privato.

E’ della fine dell’anno appe-
na trascorso lo scoppio del 
caso delle tangenti Anas - 
l’ennesimo occorre dire - che 
per adesso vede agli arresti 
domiciliari 5 personaggi, cir-
condati da un bel manipolo di 
altri solamente iscritti nel regi-
stro degli indagati. 

. Spicca un cognome fra 
tutti: Verdini, un cognome che 
da anni ormai attraversa tutto 
l’ambito del malaffare politi-
co-economico del paese. Il 
Verdini figlio, Tommaso, è tra i 
principali indagati, ed è agli 
arresti domiciliari in una delle 
sue tante ville; poi c’è anche il 
padre Denis; per lui però niente 
domiciliari.  

Il giornalismo Ibleo e sici-
liano ha perso una delle figure 
storiche più valide e che si 
sono fatte apprezzare durante 
tutta la loro attività. Michele 
Giardina è venuto a mancare lo 
scorso 5 gennaio a Pozzallo, 
città a lui tanto cara, all’età di 
83 anni a causa di una malattia 
che ha cercato di contrastare 
fino all’ultimo respiro grazie 
anche alla professionalità ed 
all’impegno dei medici che 
l’hanno avuto in cura . Ha 
lasciato nel dolore la moglie e i 
quattro figli insieme alle loro 
rispettive famiglie. 

E’ stato un giornalista ed 
uno scrittore di grande spesso-

re, particolarmente apprezzato 
per il modo semplice, scorre-
vole ed efficace col quale si 
esprimeva quando scriveva.
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mensile di cultura, politica e attualità rifondato e diretto dal 1976 da Piero Vernuccio
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L’Araldo 

di San Domenico

brevi note a cura
della redazione

Paolo Oddo

Venne alla fine l’agognata approvazione del rendiconto 2021 da 
parte dei consiglieri di maggioranza al Comune di Modica. 
Decisione politica, s’è detto, perché tecnica non poteva mai 
essere, stante i venti rilievi del Collegio dei revisori allo 
strumento finanziario. Va dato atto, dunque, ai 17 consiglieri 
presenti, del coraggio dimostrato nell’avere adottato uno 
strumento nel supremo interesse della Città e, di conseguenza, di 
essersene assunti la relativa responsabilità. Assenti, per pura 
coincidenza, i consiglieri del gruppo minardiano, presidente del 
Consiglio compresa, tranne il capogruppo, avv. Borrometi, che 
ha votato a favore facendo rilevare che “il parere dei revisori è 
obbligatorio ma non vincolante”; e ci mancherebbe, altrimenti a 
che serve il voto del Consiglio?
Da dove derivi cotanta audacia dei consiglieri è ipotizzabile in 
due fattori: il primo è nella sostanziale insipienza degli organi 
controllo e/o nella scarsa incisività delle loro azioni, quando 
messe in atto; il secondo nella certezza di essere una squadra 
forte, quindi serenamente consapevole che una responsabilità di 
gruppo allevi quella personale, anche se penale, sintetizzabile nel 
motto: “Tutti colpevoli, tutti innocenti”.
Sospiro di sollievo anche da quella parte di popolazione la cui 
consistenza è stata calcolata dalla Ficano – già commissaria al 
Comune e forse prossimo segretario al posto di Bella – in un buon 
70% (altri contestano il dato e lo abbassano a non più del 30%) di 
evasori delle tasse dovute per ICI, TASI, TARI e canoni vari che 
già erano difficilmente esigibili nel 2021, figuriamoci alle soglie 
del 2024. Se ne deduce che questo povero Comune, che già ha 
uscite notevoli, poco s’è curato delle entrate rendendo sempre 
attuale il vecchio detto: “’A sassa è picca e a jatta sā ‘llicca…”. 
Questo popolo che sente la voglia di evadere quelle tasse che 
servono a pagare servizi per i quali richiede una tempestiva e 
puntuale erogazione, ringrazia e ricorderà con gratitudine a 
tempo debito.
Ovviamente è stato promesso che si cercherà di risolvere nel 
prossimo, incombente rendiconto 2022 tutte quelle irregolarità 
non sanate e rilievi vari che un collegio di revisori pignoli ha 
messo in evidenza costituendo, nei fatti, l’unico serio ostacolo in 
oltre dieci anni alla marcia rapinosa dell’abbatpolitik, una vera e 
luminosa macchina da guerra acchiappavoti. L’intento sarà 
quello di promuovere anche l’anno prossimo un somaro che 
meritava la bocciatura, ma ha promesso che studierà con lo stesso 
impegno messo in campo finora e che ha già una pagella pronta 
forse peggiore della precedente. E quando i numeri, quindi i fatti, 
si scontrano con la politica hanno la peggio i numeri, non resta 
che certificare la resa –senza condizioni – dei conti. 
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E BOMBA O NON BOMBA NOI ARRIVEREMO A 
ROMA… (A. Venditti)

Il 29 dicembre, con determina 3472, il dirigente degli Affari 
Generali ha concluso una trattativa con la ditta Pyro Giò, con 
sede in Scicli, per la realizzazione di uno spettacolo pirotecnico in 
occasione dell'arrivo del nuovo anno, e per un importo complessi-
vo di euro 2.500. Singolare però, a tal proposito, appare la nota 
protocollo 63877 del 28 dicembre, cioè del giorno prima, con la 
quale il sindaco fa divieto di utilizzo di fuochi d'artificio, petardi, 
botti, razzi e consimili artifici pirotecnici, su tutto il territorio cit-
tadino, dalle ore 01:00 del 31 dicembre 2023 alle ore 24:00 del 6 
gennaio 2024. La nota viene trasmessa alla Prefettura di Ragusa, 
alla Questura di Ragusa, al Commissariato della Polizia di Stato, 
al Comando Compagnia Carabinieri di Modica e chi più ne ha più 
ne metta. Qual è il senso di questa apparente discrasia? Probabil-
mente si voleva intendere la proibizione per i privati cittadini e 
non per le ditte autorizzate e specializzate in fuochi d’artificio, 
ma un po’ di chiarezza nel provvedimento non avrebbe guastato.

ANCORA UN BANDO DI GARA CHE NON SI RIESCE 
A SCRIVERE IN TEMPO

Dall'ufficio Ecologia del Comune di Modica, retto dalla diri-
gente Vincenza Di Rosa, apprendiamo che il contratto per il servi-
zio di spazzamento, raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani, 
aggiudicato il 23 settembre 2016 alla ditta IGM rifiuti indu-
striali di Siracusa, è scaduto. Ovviamente la scadenza era ben 
nota ai responsabili, che avrebbero dovuto, per tempo, provvede-
re alla indizione di una nuova gara di appalto, ed alla assegnazio-
ne per tempo del servizio alla nuova ditta eventualmente suben-
trata. Cosa succede invece, secondo una prassi abbastanza consu-
eta? Si dice che è stato avviato l'iter procedurale per il nuovo 
appalto, ma che le procedure tecnico/amministrative non potran-
no essere concluse prima entro il 31/12/2023.

continua a pag.10

Maurilio Assenza
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Pippo Gurrieri

La resa dei conti

L’anno bisesto è appena iniziato e senza smentirsi ha portato 
via alcune persone la cui conoscenza e amicizia hanno donato un 
valore aggiunto alla nostra vita. I lettori ci perdoneranno se 
questo numero apparirà più grave del solito, ma era nostro 
dovere ricordarli come meritano.

A seguire un redazionale a ricordo di Michele Giardina e, 
all’interno, quello di Carmela Giannì e di Gino Savaris, storico 
delle ferrovie italiane. 

La gratitudine e il dolore dei viventi accompagni il loro 
riposo. ●

****

In ricordo di Michele Giardina

Autostrada Ragusa-Catania: nata già sotto una cattiva stella

 
Tracciato del raddoppio della S.S. 194 

120° anniversario della nascita di La Pira
e 10° della morte di Mons. Nicolosi

  Continuare a sperare, malgrado tutto!

Giorgio La Pira



Se tante donne, oggi, 
hanno potuto raggiungere i 
vertici delle istituzioni cittadi-
ne, nelle aziende, nel mondo 
della cultura, del lavoro e della 
società, questo importante 
risultato lo dobbiamo tributare 
anche all’impegno e alla pas-
sione civile di questa nostra 
illustre concittadina.

 Carmela Giannì è stata una 
protagonista di tante battaglie 
per l’emancipazione e il pro-
gresso di tutta la comunità 
modicana, spendendosi senza 
riserve, sempre in prima linea, 
con spirito radicale di apparte-
nenza, senza mai cadere nel 
dogmatismo dottrinario o nel 
più superficiale fanatismo di 
parte.

Una brillante Dirigente del 
Partito Comunista Italiano 
c h e ,  s o t t o  i l  f a r o  
dell’indimenticabile Enrico 
Berlinguer, ha saputo dare 
impulso alla presa di coscienza 
delle donne modicane, ha dato 
un contributo fondamentale 
per la nascita della Consulta 
Femminile e della Biblioteca 
delle Donne, ha messo in atto 

innumerevoli  iniziative,  
ponendo al centro del dibattito 
cittadino, con straordinaria 
capacità di precorrere i tempi, 
la questione della parità di 
genere, ancora oggi tanto tri-
stemente attuale.

Una donna della Sinistra 
che ha saputo coniugare la 
p a s s i o n e  p o l i t i c a  c o n  
l’impegno sociale e culturale, 
sempre tendendo la mano ai 
suoi interlocutori, a prescinde-
re dalle rispettive visioni del 
mondo.

Un’amministratrice accor-
ta, attenta, rispettosa delle 
funzioni istituzionali, di volta 
in volta assunte sempre al ser-
vizio della comunità, che non 

ha mai ha agognato l’esercizio 
del potere per il puro soddisfa-
cimento di personali ambizio-
ni.

In queste ore ci è tornato in 
mente il Presidente Sandro 
Pertini, quando disse che i 
giovani non hanno bisogno di 
sermoni ma di esempi di one-
stà, coerenza e altruismo. 
Ecco, crediamo che la vita 
della nostra cara amica Carme-
la Giannì abbia rappresentato 
pienamente uno straordinario 
esempio di Onestà, di Coeren-
za e soprattutto di Altruismo.

 Riteniamo che la preziosa 
eredità umana di questa “vita 
spesa al servizio degli altri” 
non può e non deve essere 
dispersa.  Come Scuola di 
Formazione Politica, quindi, 
ci impegniamo a non far spe-
gnere la luce sulle azioni e 
sulla storia di questa nostra 
piccola, grande modicana, la 
cui memoria ci spingerà a cre-
scere insieme, nella conoscen-
za, nella consapevolezza, 
nell’amore per i valori fondati-
vi della Democrazia italiana, 
affinché la Costituzione 
Repubblicana, tanto amata da 
Carmela, possa trovare com-
piuta e definitiva affermazio-
ne, anche nella nostra città.●   

Nel corso degli ultimi anni il 
Comune di Modica ha investito 
molto sul turismo, puntando 
principalmente sul cioccolato 
IGP, per attrarre l’attenzione dei 
media nazionali e internazionali.

Dopo l’ultima edizione del 
Chocomodica si è parlato di 
decine di migliaia di presenze di 
turisti a cavallo del ponte 
dell’Immacolata, mentre ogni 
anno vengono sciorinati dati 
entusiasmanti sull’ospitalità 
estiva.

Eppure, l’uomo della strada, 
l’uomo qualunque, quello che 
vive la città e valuta le cose sulla 
base di una percezione empirica 
della realtà che lo circonda, 
prova una certa perplessità per 
quello che vede, nel momento in 
cui si trovi a passeggiare “den-
tro” il centro storico di Modica.

Lì dove prima c’era il c.d. 
“salotto buono”, fatto di attività 
commerciali rinomate per la loro 
eleganza, ma anche tabacchi, 
edicole, cartolerie, profumerie, 
pelletterie, gioiellerie, negozi di 
giocattoli, pasticcerie, ristoranti 
e bar, uffici pubblici e uffici pri-
vati, con tutto l’indotto umano 
ed economico che produceva 
movimento e vita, oggi il nostro 
“uomo della strada” vede solo 
pochi irriducibili segni di un 
passato glorioso, a puntellare un 
paesaggio urbano geneticamen-
te modificato dalla tristissima 
presenza di minimarket 24H, 
locali “sfitti” e prolissa esposi-
zione di chincaglierie, di quelle 
fatte in serie, forse da qualche 
azienda del triveneto, dal discu-
tibile gusto estetico e, cosa assai 
più triste, reperibili anche nei più 
prosaici scaffali di autogrill e 
stazioni di servizio.

Non manca l’altrettanto 
questuante ostensione del cioc-
colato modicano IGP, a prezzi 
più o meno variabili, ormai dive-
nuto il marchio distintivo della 
città, ad opera di una narrazione 
distorta e distorsiva, secondo cui 
l’aristocrazia modicana del 1500 
avrebbe quotidianamente  
pasteggiato con barrette e tazze 
di cioccolata calda, inebetita da 
livelli incontrollati di glicemia, 
eppure gongolante, tra i fasti 
inesistenti di “grimaldica” 
parentela!

Andando poco più in là, tra 
le viuzze che salgono verso il 
cielo, lungo i costoni rocciosi, 
sottratti alla rudezza della natura 
dalle mani sapienti delle nostre 
antiche maestranze, oggi è un 
deserto di case abbandonate e 
palazzi in decomposizione, 
quasi tutti in vendita, e un silen-
zio che sembra fatto di mare 
profondo.

Le mefitiche manifestazioni 
di degrado, soprattutto in certi 
angoli più isolati, dove ancora 
qualcuno riesce “neanderthalia-
namente” a soddisfare le sue 
esigenze naturali, rendono anco-
ra più chiara la manifestazione 
dell’abbandono.

Quartieri interi, oramai abi-
tati solo da gatti randagi e, forse, 
da qualche fantasma, ridotti a 
eredità di un passato che ha 
perso l’occasione di diventare 
Storia.

Da qualche tempo, poi, si 
vocifera che una delle più rino-
mate e antiche attività commer-
ciali di Modica Bassa ha deciso 
anch’essa di lasciare la sua stori-
ca sede, per rivolgersi al mercato 
della città nuova, dove insiste la 
maggior parte dei residenti modi-
cani, dove ci sono i vivi, quelli in 
carne e ossa!

E, infatti, molti abitanti del 
centro storico sono andati via, e 
tra i pochi che rimangono, alcuni 
già pensano di  seguirne 
l’esempio.

I tanti locali, vuoti e spenti, 
danno il senso di un’epoca pas-
sata, di un ciclo storico conclu-
so, al quale tuttavia non sembra 
seguire una “fase nuova”.  Ecco, 
allora, che l’uomo della strada, 
l’uomo qualunque che valuta le 
cose solo sulla  base di  
un’esperienza pratica del mon-
do, si chiede come mai, a dispet-
to delle mirabolanti dichiarazio-
ni di politici e politicanti, il cen-
tro della città stia chiaramente 
morendo, in un’agonia apparen-
temente inesorabile.

L’uomo medio è spinto a 
pensare che, forse, non basta 
affatto la presenza dei turisti, 
tragicomiche anime ansimanti 
sulle scale dell’orto del piombo, 
stralunati passeggeri del trenino 
barocco, stipatissimi “polli in 
batteria” nell’industriale orga-
nizzazione di talune sedicenti 
trattorie tipiche, in questo purga-

torio cittadino oramai intossica-
to dall’oleosa brezza del monos-
sido di carbonio di automobili 
perennemente in transito!

Forse il fantomatico turismo, 
la “ricetta di tutte le ricette”, 
tanto predicata per salvare la 
città dall’oblio, non solo non ha 
salvato proprio nulla, ma al con-
trario ha precipitato Modica 
nella volgarità dei viaggi low 
cost, delle visite “mordi e fug-
gi”, delle “gite” scolastiche e dei 
gruppi “Inps” di fantozziana 
memoria, spingendo i modicani 
altrove.

Ma questi sono pensieri trop-
po tristi, e per questo l’uomo 
medio, l’uomo della strada, 
pensa di risalire verso Modica 
Alta, passando da Santa Lucia, 
dove andava da bambino.

Ora guarda a destra e a sini-
stra le finestre sfondate, oltre le 
quali il cielo azzurro funge 
ormai da tetto.

I quartieri popolari, dove si 
conduceva una vita semplice, 
non sono adatti alle nuove gene-
razioni amanti dei SUV e degli 
appartamenti in tripla classe A. 
Lo stile spartano di certe “vanel-
le” stona con gli abiti e le borse 
di marca, oramai alla portata di 
tutti. Anche qui, quindi, il silen-
zio dilagante sembra appena 
scalfito dallo scricchiolio delle 
scarpe del nostro malinconico 
amico. Solo un gatto alza appena 
le palpebre, per lanciare 
un’occhiata piena di noia a que-
sto strano essere che gli passa 
davanti.

Giunto al Pizzo, guardando 
lo spettacolo del panorama, il 
nostro amico, l’uomo medio 
capace di valutare il mondo solo 
sulla base di un’esperienza visi-
va e sensoriale, ora è pieno di 
dubbio e si arrovella, inquieto, 
intorno alla più triste delle 
domande: “Ma non è che il turi-
smo ci sta letteralmente ammaz-
zando?”●   
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ORIZZONTALI: 1) L’artista modicano che dal 20 al 28 dicembre scorso ha allestito, presso la Società 
Operaia di M.S. di Modica, un’interessante mostra di pittura (8,8). 16) L’azienda di trasporto pubblico 
che permette, tra l’altro, di raggiungere Palermo da Modica (sigla). 19) Permette di raggiungere, in tempi 
brevi, diverse località, anche da Comiso (9,6). 20) A Modica le è dedicato un museo, nei locali dell’ex 
scuola Media di corso Garibaldi. 21) La via del quartiere “Sorda” di Modica, con la scuola di calcio 
Airone (8,8). 22) Azienda Agricola Ragusana. 23) Lucia, comica ed imitatrice. 24) Il nome della 
Barzizza. 26) Le iniziali dell’architetto Gagliardi, tra gli esponenti del Barocco del Val di Noto. 27) Le 
iniziali dello storico modicano Sipione. 28) Sobria, frugale. 32) L’arena circolare del circo. 34) Max, 
pugile statunitense, campione del mondo dei pesi massimi nel 1934. 37) Branchia della pediatria che si 
occupa della terapia medica dei bimbi appena venuti alla luce. 41) Il nome della Zoppelli. 43) Capitale del 
Togo. 44) Zona archeologica di Modica, con il Mulino ad acqua, e le Grotte Cadute (4,1,6). 46) Giusta 
Grata, che è stata augusta dell’impero romano. 48) Il nomignolo di Messi. 50) Il nome della poetessa 
Negri. 51) Le iniziali di Respighi. 52) Importante via di Modica, che dallo Stretto conduce al quartiere 
“Sorda”. 53) La via di Modica dove è la casa natale di Salvatore Quasimodo. 57) Ne fu regina Cleopatra. 
58) Nota sala trattenimenti all’ingresso di Pozzallo.

VERTICALI: 1) Il quartiere di Modica, tristemente noto per l’eccidio degli Ebrei del 15 agosto 1474. 2) 
Ci ricorda il più antico castello di Napoli. 3) Il nome del cantante Fidenco. 4) Uno sport praticato 
imbracciando il fucile. 5) Il nome del comico Greggio. 6) Prefisso per zolfo. 7) Medicinale utilizzato 
nella terapia di alcune forme di epilessia. 8) Osservatorio Nazionale Amianto. 9) Il nome del cantautore 
Cremonini. 10) Abbreviazione di occidente. 11) La Giannone Malavita, collaboratrice di “Dialogo”. 12) 
Sistema operativo sviluppato dalla Apple. 13) La sigla dell’Agenzia italiana del farmaco. 14) National 
Library of Australia. 15) Giuseppe attore. 16) Vi è ambientato il primo atto dell’opera Maruzza, del 
musicista modicano Pietro Floridia. 17) L’eroe della Tracia che capeggiò una rivolta degli schiavi. 18) 
Identifica il veicolo. 25) Federazione Italiana Gioco Poker. 29) Arturo Goffredo, noto medico di Modica 
degli anni cinquanta, nonno dell’attore Carlo Cartier. 30) La Chanel della moda. 31) Decantati, 
applauditi. 32) Lo coniuga la modella. 33) Servizio Idrico Integrato. 34) Tipo di panino ripieno cinese, 
cotto a vapore. 35) Il Ness che incastrò Al Capone. 36) Mantello equino. 38) Aereo francese. 39) Le 
ultime di Donnalucata. 40) Anki, attrice svedese. 42) Istituto Nazionale Amministratori Giudiziari. 45) 
Era un grande lago salato. 47) Abbreviazione di ritornello. 49) Ennese agli estremi. 53) Le iniziali del 
direttore di “Dialogo”. 54) Le iniziali di Terranova, tra i leader della vecchia DC modicana. 55) Lana 
senza pari. 56) Le iniziali dell’attore modicano Tidona.

L’Angolo degli indovinelli iblei

Soluzioni a pag. 8 Gli indovinelli sono tratti dalla raccolta 'nniminàgghi di Gino Armenia.

- Camìnu camìnu e sùgnu fèrmu. 

- Àgghiu ‘a lùna stàgghiu ‘ntèrra. 

- Agghicàu ‘n furistièri, e purtàu ròbba fìna, e màsculi si ccià ‘mmùscia
   e a li fìmmini si ccià ‘n fìla.       

L’improvvisa scomparsa di Carmela Giannì lascia sgomenta tutta la città

Carmela Giannì

E SE FOSSE IL TURISMO AD UCCIDERE IL CENTRO STORICO?

Case fatiscenti al quartiere Casale



 Sebbene dicembre sia 
già trascorso restano nei 
ricordi quelle giornate intrise 
di saluti, incontri e, perché 
no, anche di arte. Il tema 
ricorrente, anche se forse non 
facciamo più caso in quanto 
sopraffatti dall’estenuante e 
martellante pubblicità com-
merciale, è stato certamente 
quello della Natività stretta-
mente correlato con quello 
della Sacra Famiglia. Due 
temi cardini molto frequen-
tati in passato e splendida-
mente rivisitati nell’arte pit-
torica del nostro territorio. 

   Sebbene circoscritta al 
solo quartiere barocco di 
Ragusa-Ibla, si rivela impre-
sa alquanto ardua quella di 
tentare di raccogliere in poche 
righe l’intera massa di testimo-
nianze artistiche che sono sboc-
ciate attorno a quei versetti del 
cap. 2 del Vangelo di Luca. La 
Bibbia, il testo sacro per eccel-
lenza, rappresenta per l’arte un 
vastissimo e fecondo reperto-
rio di soggetti, di simboli.

   Il nostro viaggio ha inizio 
laddove termina Corso Italia, 
estremo lembo dove “fini-
sce” la Ragusa “moderna”, e 
inizia la discesa che sinuosa-
mente scende per Ibla, la 
Ragusa “antica”, denominata 
dalle vecchie generazioni 
“iusu” (ovvero la parte bassa, 
contrapposta a “supra”). Pie-
tra su pietra, casa su casa, 
scala su scala, l’arroccato 
quartiere è in gran parte un 
saliscendi continuo a volte 
spezzato da improvvise 
pause da cui si diparte una 
fitta teoria di viuzze. In que-
sto bellissimo e particolaris-
simo ambiente, così vario e, 
allo stesso tempo, maestoso, 
Ibla sembra essa stessa un 
quadro barocco, un pezzo al 
naturale di Presepe. A poche 
decine di metri, alla prima svol-
ta, dopo la prima rampa di 
scale spicca sovrana la chiesa 
di Santa Maria delle Scale, la 
cui origine è molto antica. 
All’interno si notano delle 
arcate molto suggestive. Il 
secondo arco culmina in alto 
con una Madonna col Bambi-
no in braccio. Colpisce il visi-
tatore l’atmosfera che si respi-
ra fra quelle mura che ci ripor-
tano indietro di non pochi seco-
li. Scendendo ancora per le 
scale ci si carica ancor più di 
inattese sensazioni, ci si tuffa 
quasi in una dimensione in cui 
il tempo sembra essersi ferma-
to. Superati il Palazzo della 
Cancelleria e la chiesa 
dell’Idria, la discesa è finita e 
si arriva in Piazza della 
Repubblica, ovvero nel quar-
t iere denominato degl i  
“Archi”. Da un lato si staglia 
Palazzo Cosentini, mentre 
l’altro è occupato dalla sceno-
grafica facciata della chiesa 
Anime Sante del Purgatorio 
che sorge quasi come biglietto 
da visita per introdurci nel 
cuore di Ibla. Guadagnando 
l’entrata, dopo aver superato 
la ripida scalinata, al secondo 
altare a sinistra si nota una tela 
del XIX secolo rappresentan-
te la “Sacra Famiglia” di Tom-
maso Pollace. Proseguendo 
per via del Mercato si apre a 
sinistra una magnifica visione 
della Cava di San Leonardo 
giungendo infine a Largo 
Camerina, in una zona ricca di 

antichi palazzi nobiliari. Per 
via Cabrera si arriva in piazza 
Duomo, di forma irregolare e 
in leggera pendenza, domina-
ta, nella parte alta, dalla splen-
dida chiesa di San Giorgio, 
opera del barocco siciliano. Il 
Duomo, edificato sulla preesi-
stente chiesa di San Nicola 
dopo il sisma del 1693, su pro-

getto dell’architetto aretuseo 
Rosario Gagliardi, ha l’asse 
prospettico divergente rispetto 
alla direttrice della piazza e ciò 
conferisce un aspetto sceno-
grafico reso ancor più mirabile 
dall’ampia e alta gradinata che 
precede la barocca facciata. 
Nelle navate laterali si aprono 
delle decorate cappelle con 
pregevoli tele. Nella navata 
destra si può ammirare quella 
del “Riposo in Egitto” dipinta 
dal messinese Dario Guerci. 
Uscendo dalla chiesa e seguen-
do la discesa della piazza, sulla 
sinistra, dopo il Circolo di Con-
versazione (di vetusta memo-
ria), si può vedere il Palazzo 
Donnafugata, che custodisce, 
tele di pregevole fattura e di 
soggetto sacro come la “Ma-

donna con Bambino” attribui-
ta, da taluni studiosi, ad Anto-
nello da Messina o ad un ele-
mento della sua scuola. A 
pochi passi più giù si sbocca in 
Piazza Pola, ex Piazza Mag-
giore e prima del terremoto 
(1693) centro civile della città, 
che offre un notevole angolo 
barocco di cui è simbolo la chie-
sa di San Giuseppe. L’interno è 
ovale con cinque altari. Tra le 
tante tele si può apprezzare 
quella raffigurante la sacra 
Famiglia (“Riposo durante la 
fuga in Egitto”) del ragusano 
Matteo Battaglia (fine secolo 
XVIII). Nel quadro del Batta-
glia la Vergine è raffigurata in 
atteggiamento spontaneo di 
mamma, sopraffatta dai pro-
blemi quotidiani; la mano sini-
stra cerca con sforzo di tratte-
nere alcuni frutti che stanno 
per scivolarle dal grembo per 
l’urto provocato dal Bambin 
Gesù il quale, svincolandosi 
dal suo abbraccio, corre, con 
gesto impetuoso, verso San 
Giuseppe in atto di offrire delle 
ciliegie appena raccolte. 

   Proseguendo per Corso 
XXV Aprile, si notano, in suc-
cessione, la chiesa della Mad-
dalena e, poco più giù, a sini-
stra, la chiesa di San Tommaso 
Apostolo (ex chiesa di Santa 
Maria Valverde). All’interno 
vi sono varie tele, di cui alcune 
di fattura pregevole, tra cui la 
“Natività” di Pietro Quinta-
valle (1856). Subito dopo si 
apre il cancello del Giardino 
Ibleo, alla cui sinistra si trova 
la chiesa di San Domenico o 
del Rosario e, all’interno del 
giardino stesso, la chiesa di 
San Giacomo e quella dei Cap-
puccini (già Sant’Agata). 
Quest’ultima, le cui fonda-
menta risalgono al XVI seco-
lo, adibita sin dal ‘600 a Con-
vento dei Cappuccini, che si 
trova al limite della villa e in 
posizione panoramica, custo-
disce una tempera risalente ai 
primi decenni del XVI secolo 
raffigurante la “Natività”. 
Ritornando a Piazza Pola e 
proseguendo per Via Orfano-
trofio la nostra passeggiata 
attraverso l’arte termina pres-
so la chiesa di San Francesco 
all’Immacolata (che sorge in 
un incantevole luogo domi-
nante la valle di San Leonar-
do). Struttura molto antica che 
da tempo immemorabile ha 
visto la presenza dei frati fran-
cescani. Tra le tele ivi presenti 
non può non essere notata quel-
la raffigurante il “Riposo della 
Sacra Famiglia” nella fuga 
verso l’Egitto, risalente al 
XVIII secolo ed attribuita al 
Manoli. È interessante far 
notare il valore teologico 
dell’iconografia adottata. La 
Vergine seduta, sostiene, con 
amorosa ed estrema delica-
tezza di mamma, il Bambino 
in atto di tenere con entrambi 
le mani una lunga croce, che 
viene pesantemente conficca-
ta sulla testa del serpente, le 
cui volute si perdono sotto il 
manto della Vergine. Quasi 
una traduzione plastica del 
testo di Genesi (3, 15). In 
basso a sinistra, quasi staccato 
dal gruppo centrale è posto 
San Giuseppe, con la verga 
fiorita sul petto, mentre guar-
da intensamente la Vergine 
col suo Bambino.●

           Giuseppe Nativo 

È uscito postumo, sei 
mesi dopo la scomparsa, il 
libro Pellegrino nel tempo 
di don Umberto Bonincon-
tro. Sacerdote dinamico, 
energico, cordiale, dalle 
idee critiche e luminose, 
lungimiranti, di rispetto 
della storia, ma sempre biso-
gnoso di rinnovamento, alla 
luce del rivoluzionario mes-
saggio giovanneo del Vati-
cano II, per tutta la vita, è 
stato segno e sigillo della 
crescita morale, etica e 
sociale di intere generazioni 
nella nostra città e nella dio-
cesi netina.

Prete social per eccel-
lenza, giornalista pubblici-
sta, aveva fondato, assieme 
a tanti altri uomini di cultura 
e di fede, Comunità, mensile 
di attualità e problemi eccle-
siali, alla cui direzione per-
sonalmente rimasi dal 1971 al 
1989. 

Don Umberto aveva  colla-
borato con tante testate locali e 
nazionali, radio e tv (1.350 
puntate di Una presenza per 
servire su Video Mediterra-
neo!), convinto come era, evan-
gelicamente, che la verità va 
gridata dai tetti!  e il parlare 
deve essere un Si! Si! No! No! 

Linguaggio incisivo, a 
volte dirompente, il suo, ma 
anche semplice, mai retorico, 
comprensibile, perché mirato 
a giungere alla mente e al 
cuore dei suoi lettori e ascolta-
tori. Un linguaggio  ispirato 
dalla Parola di Dio, una voglia 
e un bisogno di coniugare la 
“parola” quotidiana - che pre-
cede il nostro modo di pensare 
o/e comunicare con gli altri e 
agire - alla “Parola” del Vange-
lo e viceversa, ritraducendo la 
Speranza del progetto di vita di 
ogni persona incontrata lungo 
la sua strada.

Un bisogno di comunicare 
che era stato riproposto in due 
volumi - fortemente voluti dal 
Consiglio Pastorale delle Par-
rocchie affidategli, cioè del 
SS. Salvatore e della Madonna 
delle Grazie – pubblicati 
rispettivamente nel 1988 e nel  
2013, da me curati, con intro-
duzioni, commenti, note, con-
testualizzazioni, come scritti 
scelti e che portano quasi lo 
stesso titolo (Dalla Parola alla 
parola e Dalla parola alla 
Parola): un gioco linguistico a 
significare lo stretto legame 
tra la Parola di Dio e la nostra, 
la sua parola di uomo, pastore, 
inviato ad operare nella Città 
dell’Uomo, per la Città  di 
Dio.

Tre anni fa, baluginò in lui 
l’idea di un testo che racco-
gliesse non più scritti pubblici-
stici, di studio, catechesi, for-
mazione spirituale, ma le sue 

confessioni, le sue riflessioni, 
un rendiconto del dare e 
dell’avere in una vita, nella 
quale aveva sempre ringrazia-
to Dio per la ricca messe che 
gli aveva concesso, affidato e 
per la quale si era speso.

Mi chiese conforto e aiuto, 
in una amicizia pluridecennale 
intensa, fatta non solo di tanti 
momenti conviviali, ma anche 
di impegno sociale, culturale e 
politico forte.

Convenimmo nella possi-
bilità di un diario di viaggio, 
che a partire dai tanti avveni-
menti vissuti, delle tante per-
sone incontrate,  ripercorresse 
tutto, ma dal di dentro.

La mia collaborazione è 
stata, conoscendo il suo itine-
rario umano e pastorale, il por-
gli delle domande-stimolo, per 
aprire l’armadio dei suoi ricor-
di, dell’anima, del cuore  e 
cogliere il senso, lo spirito del 
suo agire. 

C i n q u a n t a  d o m a n-
de/osservazioni in cui i nostri 
ruoli si sono invertiti. Il suo è 
passato da prete confessore 
quasi a penitente di se stesso; 
mentre il mio, da uomo peni-
tente, che son sempre stato e 
sono, a confessore. 

In questo lavorio, come 
dice Papa Francesco, io mi 
sono sentito “uomo d’ascolto, 
non padrone delle coscienze”; 
e con don Umberto mi sono 
sentito uomo, umile fratello e 
amico che non giudica, non 
valuta, non assolve.

Pellegrino nel tempo (tito-
lo da lui stesso voluto e scritto 
in un foglio, sul letto di soffe-
renza della sua malattia fina-
le), dunque, è un diario-
confessione, un viatico, un 
conforto a se stesso  e agli 
altre, che gli siamo stati accan-
to in questi lunghi sei decenni 
di missione sacerdotale. Frut-
to, forse, anche della solitudi-

ne ed emarginazione in cui ha 
vissuto gli ultimi anni del suo 
operare, tra precario stato di 
salute e co-gestione della sua 
pastorale, spesso bistrattata da 
parvenu ecclesiali, da un “neo-
clericalismo di difesa ed auto-
referenziale” - come lo defini-
sce Papa Francesco - cioè di 
sacerdoti e fedeli quasi preoc-
cupati di perdere un potere e 
con un impellente bisogno di 
ribadire e far sentire la propria 
influenza e volare alto, per 
raggiungere un traguardo, una 
posizione di potere, contraria 
al servire evangelico.

Il libro diviene oggi, e per 
gli anni futuri, una occasione 
privilegiata di incontro con 
lui, un uomo di Dio, che ha 
coltivato un giardino evange-
lico con cura, con attenzione 
per TUTTI, mettendo in 
primo piano le giovani gene-
razioni e accudendo amore-
volmente adulti e anziani, 
uomini e donne, lui “medico e 
infermiere di anime”, con den-
tro la mente e il cuore sempre 
quella “folata d’aria nuova” 
giovannea.

Un inventario di emozioni 
e sensazioni vere dette con 
parole che - se tradotte con il 
linguaggio e la simbologia dei 
fiori - brillano di colori e pro-
fumano ancora di gladioli che 
rappresentano la sua integrità 
morale e la forza; di girasoli, 
che simboleggiano rispetto, 
dedizione e solidarietà che gli 
erano connaturati; di gialle 
ginestre, simbolo dell’umiltà 
in cui don Umberto ha vissuto 
la sua vita.

Fra quelle righe troviamo 
le emozioni che di lui non cono-
scevamo, gli stati d’animo, 
che a volte è stato costretto a 
celare; i sentimenti, vissuti 
magari con qualche amarezza, 
limitazione e tuttavia, pur 
nella loro libera e sofferta 
espressione, ma mai risentiti, 
perché il suo motto era 
l’evangelico “non sono venuto 
per essere servito, ma per ser-
vire”. 

Pellegrino nel tempo è 
lettura di un’anima che in que-
sto rendiconto del dare e 
dell’avere, riconosce i limiti 
del suo operare, e fa emergere 
un afflato di ethos, talvolta 
evidente, tal altra larvato, che 
spinge noi lettori a meglio 
conoscere per meglio operare, 
sia laicamente che cristiana-
mente, secondo le scelte di 
vita.

Un testamento culturale, 
pastorale e soprattutto spiri-
tuale che, ancora una volta, 
incoraggia ad essere testimoni 
della Parola con la parola e 
con l’agire quotidiano, lungo 
le strade che percorreremo.●

        Piergiorgio Barone
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Le uniche carte topografiche di Modica a noi pervenute: quella del 
Toscano del 1839, la “Ciaceri” 1870 circa e le piante catastali del 1877 
ci danno un’immagine esatta della Modica “devota e clericale”, del 
numero  con l’esatta ubicazione delle sue chiese e dei suoi edifici 
religiosi, tutti o quasi elencati da Placido Carafa, esistenti e aperti al 
culto nella nostra città nella prima metà del XIX secolo e del suo 
cambiamento in città “laica” a causa dell’Eversione dell’Asse 
Ecclesiastico che, a seguito di due leggi del Neo Regno d’Italia quali il 
Regio Decreto 3036 del 7 luglio 1866 di soppressione degli ordini e 
delle congregazioni religiose (in esecuzione della Legge 2987 del 28 
giugno 1866) e la Legge 3848 del 15 agosto 1867, dispose la 
soppressione degli ordini religiosi e la confisca dei loro beni da 
incamerare al demanio e da questi, poi alienati.
Dall’esame delle suddette carte, due di esse sono corredate anche di 
legenda, è stato possibile individuare l’esatta ubicazione delle chiese, 
dei conventi e monasteri posti all’interno del perimetro urbano e qui 
appresso elencati:
- Chiese:
 1. Santa Maria delle Grazie o di San Francesco (Cappuccini)
 1. Santa Marta
 2. San Vincenzo
 3. Santa Elisabetta
 4. SS. Salvatore
 5. dei SS. Quaranta Martiri
 6. Santa Maria della Scala
 7. San’Anna e San Calogero
 8. Santa Maria di Portosalvo
 9. San Benedetto o Santa Scolastica
 10. Santa Dorotea
 11. dello Spirito Santo
 12. Santa Maria del Soccorso
 13. Santa Maria del Rosario o Ritiro
 14. Santa Maria dell’Itria
 15. Santa Maria di Exaudinos
 16. San Francesco d’Assisi alla Cava, originariamente San 

Bernardo
 17. dell’Angelo Custode
 18. Santa Maria degli Ammalati
 19. dell’Angelo Raffaele
 20. dei SS. Maria e Gesù o del Collegio Gesuitico Inferiore
 21. Santa Maria della Grazia
 22. SS. Trinità
 23. Chiesa Madre di S. Pietro
 24. San Cristoforo
 25. Santa Maria di Betlem
 26. Santa Maria dell’Addolorata o della Pietà    (Raccomandata)
 27. San Michele Arcangelo
 28. Chiesa Madre di S. Giorgio
 29. Santa Chiara
 30. Santa Lucia
 31. San Filippo Neri
 32. Santa Barbara
 33. San Giovanni
 34. Santa Maria  di Gesù
 35. Santa Maria della Consolazione
 36. Sant’Antonio di Padova
 37. San Teodoro
 38. S. Martino
 39. S. Ciro
 40. S. Eligio
 41. S. Crispino
 42. S. Nicolò ed Erasmo, originariamente di Santa Caterina
 43. Santa Teresa, originariamente di Santa Maria del Popolo
 44. San Giuseppe
 45. San Vito
 46. S. M. della Catena
 47. San Francesco Saverio
 48. Sant’Andrea
 49. Santa Margherita
 50. San Domenico o del Rosario
 51. Santa Maria dell’Annunziatella
 52. Sant’Agostino o del Purgatorio
 53. San Paolo
 54. Santa Maria dell’Annunziata o del Carmine
 55. San Giovanni Battista
 56. San Girolamo
 57. Santa Sofia
 58. Calvario
 59. Chiesa di S. M. delle Grazie
 60. Chiesa di S. Francesco di Paola
 61. Chiesa di Santa Maria di Monserrato (a “Bammina”)
 62. Chiesa di S. Rocco
 63. Chiesa della Provvidenza
 64. Chiesa della Purificazione.
Per un totale di 65 - Monasteri e conventi:
 1.           Convento di S. M. del Gesù
 2. Monastero di San Martino
 3. Monastero dei Santi Niccolò ed Erasmo
 4. Convento di Santa Teresa
 5. Collegio Gesuitico superiore (San Teodoro)
 6. Reclusorio della Raccomandata
 7. Convento di san Francesco alla Cava
 8. Collegio Gesuitico inferiore
 9. Seminario dei Chierici
 10. Reclusorio del SS. Rosario (Ritiro)
 11. Monastero dello Spirito Santo
 12. Monastero di san Benedetto
 13. Monastero di San Domenico
 14. Convento di S. Agostino
 15. Convento del Carmine
 16. Convento di San Francesco Saverio (Badia)
 17. Convento della Madonna delle Grazie
 18. Convento di S. Anna
Per un totale di 18
Con il diffondersi della Riforma in molti Paesi europei, la Chiesa si vide 

costretta a studiare dei provvedimenti tesi ad arrestare l'espandersi del 
moto e, dove fosse possibile, ricacciarlo indietro.
Il Concilio di Trento, che si tenne nell'omonima città in periodi diversi 
(1545-47, 1551-52 e 1562-63), svolse un imponente compito 
ideologico ed organizzativo. Le misure adottate costituirono quella che 
venne denominata la Controriforma Cattolica, consistente nello sforzo 
attuato dalla Chiesa per purificarsi al suo interno degli eccessi che ne 
avevano minato il prestigio, di riportare il clero alla disciplina, avendo 
come scopo quello di una sola e medesima azione di rafforzamento di se 
stessa. Nell'ambito della riorganizzazione del clero e della purificazione 
dei costumi, vennero istituiti dei nuovi ordini religiosi e nuove 
congregazioni femminili. I primi ordini monastici istituiti nell'Alto 
Medioevo erano dediti ad una vita contemplativa, da trascorrere 
interamente tra le mura del convento, allo scopo di far raggiungere ai 
propri monaci il perfezionamento morale; nel XIII secolo, francescani e 
domenicani uscivano dai conventi portando nel mondo la predicazione 
e l'apostolato. Questo indirizzo venne maggiormente accentuato negli 
ordini cinquecenteschi, che si proposero di svolgere all'esterno dei loro 
monasteri funzioni utili quali: l'assistenza agli infermi, ai ragazzi poveri 
e abbandonati, l'istruzione dei figli del popolo, le missioni e altri compiti 
socialmente utili; esso venne espresso in particolare dal maggior ordine 
del Cinquecento: la Compagnia di Gesù, fondata da un ex militare, 
Sant'Ignazio di Loyola che, ferito durante la difesa di Pamplona nel 
1521, impiegò il periodo della convalescenza meditando sui problemi 
che affliggevano la Chiesa. Egli diede alla propria congregazione, il 
nome di Compagnia di Gesù, nome derivato da quella che all'epoca era 
la più grande unità militare, appunto la compagnia, mentre il capo 
supremo dell'ordine si chiamò Generale. L'utilizzo di questi termini 
militareschi aveva per scopo di porre in risalto il carattere della nuova 
istituzione, che doveva essere uno strumento efficiente nelle mani del 
papa, per adempiere ai compiti assegnati, come le milizie adempivano i 
compiti loro affidati dallo Stato.
Secondo la regola fissata da Sant'Ignazio, i gesuiti, oltre a pronunciare i 
tre voti: povertà, castità ed obbedienza, comuni anche a tutti gli altri 
ordini, ne pronunciavano un quarto di obbedienza assoluta al papa, dal 
quale l'ordine dipendeva direttamente. Al gesuita si richiedeva 
un'obbedienza assoluta alla volontà dei suoi superiori ed in particolare 
al papa.
Fu incentivata quindi la fondazione di conventi e monasteri “intra 
moenia”. Modica non si sottrasse a questi nuovi indirizzi, il XVI secolo 
e buona parte del XVII, furono per la nostra città anni di intensa attività 
edilizia religiosa ma anche civile. Grazie alla prassi delle rendite per le 
messe destinate ai defunti, alle donazioni e dotazioni delle famiglie 
modicane più abbienti, ai contributi dei Conti, della Municipalità e alla 
presenza di diverse Confraternite, quali: della Buona Morte in S. M. di 
Betlem, di Maria Addolorata in S. Giovanni Evangelista, di 
Sant’Antonio di Padova, di San Michele, del SS. Sacramento e la 
Società delle Cento Messe in San Giorgio, si avviarono grandi cantieri 
di ampliamento ed ammodernamento dell’architettura sacra che 
riguardarono il duomo di San Giorgio, la chiesa di San Pietro, di Santa 
Maria di Betlem e del SS. Salvatore, tra le maggiori; si costruirono 
grandi edifici “fuori scala” quali: il Monastero dello Spirito Santo, il 
monastero delle Benedettine, il convento dei Padri Domenicani, il 
Carmine esisteva già da parecchio tempo, gli Agostiniani lasciarono la 
collina di San Marco per trasferirsi a valle, dove si stava sviluppando ed 
espandendo la città, e si attestarono tra i Domenicani e i Carmelitani; i 
Cappuccini si insediarono dapprima a San Francesco la Cava e 
successivamente in una zona più salubre, nella sede attuale; i Riformati 
si insediano nella Collina del “Dente” (San Calogero e Sant’Anna); i 
Minori Osservanti sono già presenti “extra moenia” nella parte Alta 
della città con il complesso di S. Maria di Gesù; le Teresiane a Santa 
Maria della Grazia e successivamente sostituite dai Padri Mercedari; le 
Carmelitane nella Badia (San Francesco Saverio). Non tralascio la parte 
alta della città dove nella prima meta del Cinquecento viene costruita la 
chiesa di San Giovanni Evangelista unendola a quella preesistente di 
San Pietro, come testimonia la campana riportante l’effigie dei due 
apostoli, fatta fondere nel 1550 da don Girolamo Alecci, signore di 
Bellocozzo; ed ancora il monastero di San Martino, quello di Santa 
Caterina (San Nicolò ed Erasmo) e quello di Santa Teresa. Modica 
registra in quegli anni un notevole incremento demografico dovuto 
principalmente alla fioritura di scambi commerciali e all’affermazione 
progressiva di un nuovo patriziato urbano, alla presenza stanziale di un 
consistente nucleo di imprenditori e operatori commerciali provenienti 

dalla Spagna e da varie parti dell’Italia, soprattutto genovesi, abili 
artigiani, medici ecc. che finivano per  risiedere stabilmente in città con 
conseguenti operazioni di acquisto e di vendita di immobili. Tutti questi 
fattori incideranno notevolmente sull’impianto urbanistico della città 
bassa, oltre agli edifici religiosi vengono costruiti nuovi palazzi patrizi e 
borghesi che andranno a riempire gli ampi spazi piani esistenti o ricavati 
da demolizione posti lungo i fianchi del torrente.
La bufera del 1866/67 sopprimerà pure a Modica i numerosi Conventi e 
Monasteri. Con decreto - oltremodo bruciante - del 13 giugno 1860 il 
Comitato Generale di Modica aveva già espulso la Compagnia di Gesù, 
e perciò erano stati chiusi entrambi i Collegi. Si conclude pertanto 
drammaticamente (e, in alcuni casi, brutalmente) la plurisecolare 
presenza di tante Istituzioni che – con toni alti o modesti o piuttosto 
culturalistici del loro itinerario - avevano operato largamente ed 
incisivamente non soltanto per l’evangelizzazione bensì anche per 
l’elevazione morale e culturale, e perciò civile, della Popolazione, in 
città e nelle campagne, oltre che promuovendo (direttamente o 
indirettamente) numerose opere benefiche e determinando una trama di 
riferimenti religioso/culturali che caratterizzano e qualificano la 
tradizione di un popolo (G. Colombo, Modica nell’Ottocento, 
Contributi per la Storia di Modica) e la città da clericale e devota 
diventerà “laica”.
Le leggi sull’Eversione dell’Asse Ecclesiastico prevedevano che i 
fabbricati dei conventi soppressi potevano non essere incamerati al 
demanio, ma direttamente attribuiti ai comuni o alle provincie per 
venire adibiti a scuole, asili infantili, ricoveri di mendicità, ospedali o 
altre opere di beneficenza e di pubblica utilità, e a Modica le sedi 
secolari dei vari ordini monastici ed alcune chiese diventano così di 
proprietà comunale e diventeranno edifici pubblici:

 1. Convento di S.M. del Gesù adibito a carcere circondariale sin 
dal 1866;

 2. Monastero di San Martino trasformato e adibito sin dal 1884 a 
nuova sede dell’Ospedale degli Onesti che in quella 
occasione cambiò il nome in “Ospedale Maggiore”;

 3. Monastero dei Santi Niccolò ed Erasmo smembrato e venduto 
ai privati, oggi una parte è sede della Società Operaia “Carlo 
Papa” e lo spazio che una volta era destinato a “silva”, cioè 
chiostro ora è piazza S. Teresa;

 4. Convento di Santa Teresa modificato, ampliato ed adibito a 
scuola elementare e ad ufficio postale della città alta;

 5. Collegio Gesuitico superiore annesso alla chiesa di san 
Teodoro, smembrato, modificato in parte venduto ai privati ed 
in parte adibito, prima ad orfanotrofio, “u ponti re bastardi” 
nel gergo popolare, successivamente a scuola elementare ed 
infine a prima sede della storica scuola media E. De Amicis;  

 6. Chiesa e convento di san Francesco alla Cava, ora adibito a 
caserma della Guardia di Finanza;

 7. Collegio Gesuitico inferiore ristrutturato con l’attuale 
prospetto a partire dal 1875 dall’arch. Salvatore Toscano per 
essere adibito a Palazzo degli Studi;

 8. Seminario dei Chierici annesso al collegio gesuitico, demolito 
nel 1900 e ricostruito per essere adibito a scuola;

 9. Reclusorio del SS. Rosario (Ritiro) in parte adibito a casa 
privata;

 10. Chiesa e monastero dello Spirito Santo demoliti per realizzare 
l’Istituto Magistrale;

 11. Chiesa parrocchiale di S. M. del Soccorso demolita per 
realizzare l’attuale largo Giardina;

 12. Monastero di san Benedetto, amplissimo e dotato di due 
chiostri, modificato e ristrutturato per adibirlo a Tribunale e 
uffici comunali distaccati, ora a Palazzo della Cultura;

 13. Chiesa di san Benedetto, annessa al convento, bellissima sia 
nel prospetto, faceva da pendant a quella di San Pietro, con un 
interno a navata unica ricca di pregevoli stucchi (F. L. 
Belgiorno), demolita inutilmente per adibirla a uffici 
comunali;

 14. Monastero di San Domenico adibito inizialmente a Corte 
d’Assise, Tribunale Circondariale, Pretura, Municipio, 
Ufficio Telegrafico, Ufficio Postale, ora solo palazzo 
comunale, dotato all’interno del chiostro, imponente, di una 
bella “silva” con al centro il classico pozzo e dei bellissimi 
palmizi, demoliti e lastricati per realizzare un parcheggio 
interno ad uso e consumo del sindaco e dei consiglieri 
comunali;

 15. Chiesa e convento di S. Agostino o delle Anime del 
Purgatorio, prima il convento fu adibito ad abitazione privata, 
poi ad albergo e successivamente demolito assieme alla 
chiesa per la realizzazione negli anni Sessanta di due 
palazzacci;

 16. Convento del Carmine dotato anch’esso di una “silva”, cioè di 
orti che venivano regolarmente coltivati la cui area 
comprendeva l’attuale piazza Matteotti, fu in parte demolito e 
ristrutturato per adibirlo a Caserma dei RR. Carabinieri;

 17. Chiesa di San Giovanni Battista e Ospizio di Santa Maria della 
Pietà; l’ospizio nel 1862 passò all’Amministrazione della 
Congregazione della Carità, attualmente è di proprietà 
comunale; la chiesa nella quale si registra un intervento del 
Gagliardi nella fase della ricostruzione post terremoto, 
passata al demanio fu prima adibita a fondaco, poi a 
magazzino e successivamente nel 1926 a cinematografo;

 18. Convento della Madonna delle Grazie conosciuto come 
palazzo dei Mercedari di proprietà del Comune da un quarto 
di secolo in corso di restauro;

 19. Convento di S. Anna modificato e ristrutturato tra il 1879 ed il 
1891 sempre dall’arch. S. Toscano per adibirlo a scuola 
elementare, ora sede dell’ente Liceo Convitto e dell’archivio 
di Stato di Ragusa sez. di Modica.

Molte delle chiese minori sparse all’interno del perimetro urbano, in 
parte per il venir meno della prassi delle rendite delle messe per i 
defunti, la mancanza di lasciti testamentari ecc., abbandonate per 
mancanza di mezzi per le ordinarie manutenzioni, verranno a volte 
trasformate in abitazioni proprie o per il sacrista o per il parroco (vedi 
San Vincenzo o San Carlo), e quasi sempre spesso venduti ai privati (per 
fare alcuni es. Santa Marta, Santa Sofia, SS. Quaranta, Santa Elisabetta, 
Santa Maria della Scala, S. Maria di Exaudinos, SS. Trinità, 
dell’Angelo, degli Ammalati, Santa Chiara, San Filippo, S. M. di 
Loreto, S. M. della Consolazione, ecc.), e alcune chiuse al culto: San 
Michele, San Nicolò ed Erasmo, San Girolamo ecc.•
                                                                            Saro Guarrella
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Modica nell’Ottocento, da città clericale a città laica

Mappa catastale del 1877 dove sono concentrati a distanza di pochi o
di qualche centinaio di metri i maggiori edifici religiosi esistenti

all'epoca nella città bassa. 

Mappa catastale del 1877 dove sono evidenziate
quasi tutte le chiese e gli edifici religiosi esistenti all'epoca 
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Benedetto Ciaceri nasce il 3 
marzo 1902 a Pozzallo da geni-
tori originari di Modica, durante 
una permanenza temporanea 
della sua famiglia nella città di 
mare. Terminati gli studi al liceo 
classico Tommaso Campailla di 
Modica, si trasferì a Firenze per 
studiare Scienze Politiche. 
Nonostante l'entusiasmo inizia-
le, preferì non terminare gli 
studi e iniziò a lavorare come 
impiegato in banca, prima a 
Firenze poi a Roma. Quando 
ricevette la proposta di poter 
scrivere per alcuni giornali, si 
licenziò dalla banca, e si avven-
turò in quello che sarebbe stato 
poi il suo lavoro della vita. 
Scrisse infatti attivamente per il 
Corriere della Sera, ma ebbe 
anche modo di scrivere articoli 
per altri giornali importanti (Il 
Resto del Carlino, Gazzetta del 
Popolo, Tempo, Il Secolo XIX, 

La Sicilia). In questo periodo 
visse a Milano, città dove tra-
scorse gran parte della sua esi-
stenza. Qui avvertì subito l’aria 
che alimentava già la sua voglia 
di avvicinarsi al mondo nel 
quale sperava di realizzarsi. 
Riuscì così a farsi accogliere 
negli ambienti intellettuali 
meneghini dove ebbe conoscen-
ze perfino importanti: questo 
grazie soprattutto alla sua innata 
disinvoltura, facondia nel parla-
re, al suo desiderio di far lettera-
tura e di esprimere quanto tene-
va dentro di sé. Aveva infatti 
iniziato a collaborare con alcuni 
giornali di provincia che servi-
rono però ad aprirgli le porte 
delle redazioni cittadine di gior-
nali a larga diffusione. Nei suoi 
articoli veniva fuori lo scrittore 
siciliano ricco di immaginazio-
ne che usava espressioni forti 
fotografando col pensiero il 
mondo ibleo, la sua gente, il suo 
mare, i suoi monti,  un mondo 
che stava per esplodergli dentro: 
e raccontava cose vissute e non, 
che evidenziano in lui capacità 
letterarie non indifferenti tanto 
che persone di un certo livello 
ne preconizzarono l’avvenire. 
Indubbiamente stava arrivando 
il tempo di estrarre dal cassetto i 
sogni che voleva fortemente 
realizzare. Fin dalla giovane 
età, Benedetto Ciaceri si distin-
se come un commediografo 
talentuoso. Durante la sua vita, è 
riuscito a mettere in scena opere 
come I Falchi (con la compa-
gnia Campitelli, a Milano nel 

1928,  opera teatrale in un atto 
rappresentata nel teatro Arcim-
boldi , un successo clamoroso 
dovuto in parte all’ottima inter-
pretazione degli attori che sep-
pero evidenziare ottimamente il 
crollo psicologico di una fami-
glia della media borghesia ). 
Certo la buona critica facilitò 
non poco il suo ingresso nel 
mondo del teatro: scrivere, rivi-
vere  le trame non solo lo appas-
sionava ma lo appagava enor-
memente mentre l’evolversi 
della vicenda rilevava ancora 
più le sue doti di drammaturgo. 
Venne poi Tormento (per la 
Compagnia Zacconi, a Milano 
nel 1933 e a Genova nel 1934, 
con l'ausilio della Compagnia 
Ruggeri), e Il Prigioniero, che 
riscossero un notevole succes-
so. All’accoglienza del pubbli-
co si affiancarono presto le 
sospirate recensioni che misero 
in rilievo le capacità drammati-
che del nostro giovane autore 
:Lucio D’Ambra ne parlò alla 
radio , Renato Simoni ne 
decretò il successo sul Corriere 
della Sera mentre Saverio Pro-
cida fece notare come il grande 
Ermete Zacconi avevo voluto 

includere in cartellone la sua 
opera . Altri critici di spessore 
internazionale, come A. Nobile 
Ventura, E. Possenti, G. Petralia 
e V. Napolitano hanno avuto 
modo di esprimere i propri pare-
ri sulle opere di Benedetto Cia-
ceri, sottolineando in lui una 
certa affinità con gli autori del 
suo tempo e della sua terra, 
quali Giovanni Verga e Luigi 
Pirandello. Nelle opere del Cia-
ceri è facilmente riscontrabile 
un senso di tragicità ereditato 
dalla dominazione greca a una 
fiera e nobile rassegnazione 
araba, il tutto convergente verso 
la natura dominante della Sici-

lia, quella dei colori violenti e 
dei profumi intensi. I personag-
gi del Ciaceri sono uomini pro-
fondamente legati alle loro radi-
ci, fortemente connessi alle loro 
origini, ai loro costumi, ma rie-
scono a varcare i limiti delle 
particolarità e a immergersi in 
una visione universalizzata, 
compiuta e significativa della 
vita.  Benedetto Ciaceri fu cer-
tamente una figura eclettica. 
Egli, infatti, ebbe anche 
un’intensa attività narrativa che 
è tuttora vivace nello stile e 
attuale nei temi trattati a quasi 
sessant’anni dalla sua morte, e 
che si muove nel solco della 
tradizione narrativa siciliana 
iniziata da Verga . La sua opera 
narrativa si è dispiegata in un 
arco temporale  di  c i rca 
trent’anni con un primo roman-
zo, Tributo alla vita , pubblicato 
nel 1934, seguito da tre romanzi 

– Castelmoro (1938), La Con-
tessa di Modica (1950), Il Cano-
nico Mistretta (1961) – e da 
varie raccolte di novelle e rac-
conti: Racconti di Sicilia 
(1953), Romanzi e Racconti 
(1956), e una raccolta di Novel-
le, pubblicata postuma nel 
1966. Come si vede, Benedetto 
C i a c e r i  e r a  s p i n t o  d a  
un’intelligenza determinata che 
lo aveva aiutato a varcare i limiti 
che un tempo gli sembravano 
impossibili ma la volontà di 
sfondare, di realizzare sogni e 
speranze aveva fatto di lui un 
personaggio che negli anni 30 
ed oltre aveva saputo distin-
guersi nelle varie branche della 
letteratura, del giornalismo. Un 
personaggio che ha fatto onore a 
Pozzallo e Modica, le due città 
iblee così strettamente legate,  
nelle quali aveva saputo attinge-
re la materia prima che gli aveva 
dato la possibilità di creare 
opere interessanti che oggi pur-
troppo sono introvabili. Le gene-
razioni presenti che non lo cono-
scono bene, quelle future che 
impareranno a conoscerlo 
potranno apprezzare il valore 
meditando nel contempo sulla 
sua voglia di imporsi, di farsi 
strada armato soltanto dalla 
costanza e dalla determinazione 
di sfondare: per raggiungere 
infine le mete sognate. Rag-
giunte con sacrificio, ma realiz-
zate•

E’ oggi uno dei 
dolci più diffusi al 
mondo ed è la quinta 
parola della cucina 
italiana più conosciuta 
all’estero;  tuttavia 
poche persone cono-
scono le vere origini 
geografiche. 

L’etimologia della 
parola tiramisù è: sol-
levami, rinforza il mio 
corpo. Deriva dal dia-
letto “tireme su”, italianizzato in 
tiramisù negli ultimi decenni del 
secolo scorso.

 In principio però non si chia-
mava così ma  “sbatudin” un 
composto di tuorlo d’uovo sbat-
tuto con lo zucchero, utilizzato 
comunemente dalle famiglie 
contadine come ricostituente 
per i bambini, per i novelli sposi, 
gli anziani, gli atleti . 

La memoria storica  ricorda 
che il Tiramisù nasce a Treviso 
nella seconda metà del Settecen-
to. Una tradizione locale verbale 
ci ha tramandato che il nostro 
dolce sarebbe stato ideato da una 
geniale “maitresse” di una casa 
di piacere ubicata in centro stori-
co a Treviso. La padrona del 
locale avrebbe ideato questo 
dolce afrodisiaco e corroborante 
per offrirlo ai suoi clienti alla 
fine delle serate allo scopo di 
rinvigorirli e risolvere i proble-
mi connessi ai doveri coniugali 
al momento del loro rientro in 
famiglia.

Si narra che nel locale, quan-
do gli uomini scendevano le 
scale un po’ provati, un’ avve-
nente maitresse preparava que-
sto dolce e lo offriva ai propri 
clienti. E’ nato così il Tiramisù, 
il primo “viagra naturale”.

A supporto di questa storia 
leggendaria è la composizione 
degli ingredienti, tutti nutrienti e 
ipercalorici: uova, zucchero, 
savoiardi, mascarpone, caffè e 
cacao. L’ ingrediente principale 
è comunque la crema di mascar-
pone. E’ un dolce molto gettona-
to, soprattutto nel periodo delle 
feste. La sua semplice ricetta 
prevede l’utilizzo del formaggio 
mascarpone, zucchero, acqua e 
tuorli d’uovo. Buonissimo da 
gustare così com’è ma si può 
trovare anche in tante altre pre-
parazioni di pasticceria. Forse 
quello che si conosce poco è che 
il mascarpone è un formaggio 
atipico, nasce cioè in modo 
diverso rispetto ai tradizionali 
formaggi.   Viene prodotto di 
alcune zone della Lombardia, 
segnatamente del Lodigiano, ed 
è riconosciuto dal Ministero 
delle politiche agricole alimen-
tari e forestali come prodotto 
agroalimentare tradizionale 
italiano. La sua peculiarità  è che 
per produrlo non si usa il caglio. 
Mentre ciò che normalmente 

chiamiamo formaggio è il risul-
tato della cagliatura del latte, il 
mascarpone si ottiene dalla coa-
gulazione della panna  attraver-
so l’aggiunta di acido citrico a 
cui segue una lavorazione ad 
alta temperatura. Ciò che ne 
deriva è un latticino morbido e 
cremoso dal colore bianco o 
paglierino chiaro, dal sapore 
delicato e pastoso, con note di 
burro e panna fresca.  

 La ricetta del tiramisù è 
molto semplice e  non bisogna 
essere un cuoco stellato per pre-
pararla; chiunque è in grado di 
farlo e senza strumenti partico-
lari. Prima di tutto si parte dai  
tuorli, che vengono sbattuti in 
planetaria o con le fruste insie-
me allo zucchero fino a creare 
una  crema chiara e spumosa. 
Poi si unisce il  mascarpone  
(che deve essere fuori frigo da 5 
minuti) e, se necessario, si pos-
sono usare le fruste per renderlo 
più morbido.

A questo punto, la  ricetta 
non prevede altri passaggi sulla 
crema, mentre più comunemen-
te a parte  si montano gli albumi 
a neve  ben ferma per unirli ai 
tuorli, mescolando delicatamen-
te dal basso verso l’alto per non 
smontarli.

Il passaggio successivo è 
comune un po’ a tutte le ricette: 
bisogna  inzuppare i savoiardi 
con il caffè  per qualche secondo 
(non troppo, per evitare che 
diventino troppo molli e non 
troppo poco per non farli diven-
tare duri).  Si dispongono in uno 
strato su una  pirofila  che viene 
guarnita con la  crema  per un 
paio di volte.

Una volta messo in frigori-
fero il tiramisù deve rimanerci 
per alcune ore quindi, alla fine, 
viene spolverato il  cacao amaro  
e servito freddo.

Con il passare del tempo, 
ovviamente, questo dolce così 
buono e semplice è arrivato 
nelle case di tutti gli italiani, e 
anche oltre. Molte sono le 
varianti e le modifiche che si 
sono apportate alla ricetta origi-
nale: c’è chi usa il pan di spagna 
al posto dei savoiardi o i biscotti 
secchi, chi aggiunge la panna 
montata, chi sostituisce lo 
yogurt o la ricotta al mascarpo-
ne, chi preferisce farlo senza 
caffè e aggiungere frutti di 
bosco o cioccolato. Insomma,   
la fantasia non manca di certo, 

ma resta il fatto che il 
Tiramisù è uno dei 
dolci più amati e buoni 
di tutti i tempi! 

Come si fa il tira-
misù alla siciliana.

 Il tiramisù alla 
siciliana ovvero con un 
liquore tipicamente 
isolano, il marsala, è 
una variante molto 
gradevole del classico 
dolce. Di solito i savo-

iardi vengono bagnati nel caffè 
prima di essere posizionati nella 
pirofila e ricoperti con una 
crema al mascarpone. In questa 
ricetta il cambiamento avviene 
già a partire proprio dal caffè. 
Infatti questo viene aromatizza-
to con del marsala all’uovo, 
donando alla torta un sapore 
molto più intenso  per chi ama 
questa bevanda moderatamente  
alcoolica, tipica della nostra 
Sicilia. Si sa, l’alcol e i dolci si 
sposano sempre alla perfezione 
e il tiramisù non fa eccezione. 
Soprattutto quando non ci sono 
bambini a tavola.

Ingredienti: savoiardi 200 
grammi, mascarpone 400 gram-
mi, tuorli 4,  albumi 2, marsala 
all’uovo 40 ml, caffè 200 ml, 
cacao amaro in polvere, zucche-
ro 70 g, cioccolato fondente 
200grammi. 

Preparazione
La prima cosa da fare per 

preparare il tiramisù al marsala è 
mettere gli albumi ed i tuorli in 
due ciotole differenti. Aggiun-
gete metà dello zucchero agli 
albumi e montateli a neve, quin-
di teneteli da parte. Unite l’altra 
metà dello zucchero ai tuorli e 
montateli sino a ottenere un 
composto spumoso. A questo 
punto incorporate il mascarpone 
poco alla volta. Dovete ottenere 
una crema densa e compatta. 
Potete passare a incorporare gli 
albumi, mescolando con una 
spatola dal basso verso l’altro. 
La crema è pronta. Preparate del 
caffè, preferibilmente in una 
macchinetta moka. Aromatizza-
telo con il marsala e mescolate 
bene. Passiamo in pirofila. Sulla 
base mettete una cucchiaiata di 
crema e spalmatela su tutta la 
superficie. Bagnate i savoiardi 
nel caffè al marsala e disponeteli 
uno accanto all’altro. Ricopriteli 
con un’altra cucchiaiata di 
crema spolverizzando con un 
po’ di cioccolato grattugiato. 
Continuate in questo modo sino 
a completare tutti gli ingredienti 
terminando con uno strato di 
mascarpone. Spolverizzate la 
superficie con il cacao amaro 
utilizzando un setaccio. Tenete il 
tiramisù in frigorifero prima di 
servirlo per almeno 4 ore ma 
preferibilmente tutta una notte 
affinchè si solidifichi ed i sapori 
si amalgamino. Il vostro tirami-
sù al marsala è pronto.•

“L’Angolo della Memoria”

(Collezione 
F.lli A & G. Di Raimondo)
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Benvenuto Tiramisù

Benedetto Ciaceri

Gusto e Prestigio
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Al pari di Piero Muscolino e di 
Ezio Gallori, Gino Savaris è rima-
sto attratto dalle pagine di vita su 
rotaia del personale di macchina 
del DL di Modica. Attratto dalla 
natura del paesaggio Ibleo e dalla 
difficoltà tecnica del tracciato per 
loro pane quotidiano. Era tale 
l'attaccamento mostrato che gli 
volsi l'invito a scrivere punti di 
introduzione ai due volumi. Lo 
fece con molto entusiasmo.

Nel capitolo X, pag. 621, 
affiancai una sua testimonianza 
che desidero riproporvi, “...una 
conversazione con Gino Savaris, 
già presidente dell'AFI”. Avendo 
conosciuto “Rotaie vissute” e il 
tratto della Siracusa-Licata a Modi-
ca, si è immedesimato sulle diffi-
coltà in comune che il personale di 
macchina aveva in qualsiasi parte 
d'Italia e che avere a che fare con le 
locomotive a vapore era, ovunque, 
un lavoro da “Maestri”. Mi ha 
permesso di inserire qualche aned-
doto e ricordare qualche spunto 
compendiati nella sua pubblicazio-
ne “La Treviso–Belluno–Calalzo 
di Roberto Cocchi e Gino Savaris 
Edizioni Elledi, 1986”: tratti di 
vita in cabina sul tratto Belluno-
Calalzo di sua competenza. Un 
tracciato montano tortuoso, con 
gallerie e pendenze del 25 e 27 per 
mille, simile al nostro. Stesse le 
difficoltà del personale di macchi-
na, stesso tipo di locomotive e loro 
problematiche. A volte le 740 giun-
gevano al DL di Treviso, e quindi 
impiegate sulla Belluno, dal DL di 
Modica come la 740 293, ancora 
oggi funzionante ed inserita nel 
parco macchine della Fondazione 
FS per i treni storici nel nord-est 
proprio com'era per noi la 740.244 
per il Treno del Barocco.

Nord-est e Sud-est, diametral-
mente opposti ma unica la voce del 
lavoro e della abnegazione per le 
difficoltà intrinseche di una trazio-
ne a vapore fra gallerie e tornanti.

“Nei primi anni cinquanta il 
vapore era pane quotidiano, e per i 
ferrovieri l'intesa fra colleghi, 
l'esperienza, la professionalità 
maturata e un pizzico di presunzio-
ne unita a buona dose di fortuna 
servivano a superare le maggiori 
difficoltà date dalla condotta delle 
macchine. A quei tempi le locomo-
tive a vapore non erano ancora 
“banalizzate”, ma assegnate a 
coppie fisse di macchinisti. La 
vaporiera più rinomata della linea 
e sempre in perfetta tenuta di mar-
cia era senz'altro la 740.079 del 
Deposito di Belluno; era stata bat-
tezzata “la macchina dei professo-
ri”, poiché chi si alternava alla sua 
guida non perdeva tempo ad atten-
dere le lungaggini dell'officina per 
ottenere una riparazione o invoca-
re gli interventi dei capi deposito 
per avere l'autorizzazione a qual-
che piccola modifica; i lavori veni-

vano fatti direttamente dal perso-
nale di macchina con grande peri-
zia e senza tanta burocrazia. Con-
traltare della 740 079 era la 740 
462, che a causa della scarsa effi-
cacia produttiva della caldaia e 
della cronica deficienza del sof-
fiante era ritenuta una macchina 
“dannata” e di difficilissima con-
duzione, tant'è che le riserve chie-
ste furono molto numerose e non 
solo sulla nostra linea”.

Poi, sulla stessa tratta, mi 
riporta un ricordo di un vecchio 
macchinista in pensione.

“Ero in turno di disponibilità in 
deposito con il mio fuochista. 
Venimmo chiamati per un treno in 
sostituzione di altri colleghi 
impossibilitati al servizio. Il treno 
assegnatoci arrivò a Belluno con 0 
minuti di ritardo e la coppia smon-
tante, esausta, aveva un diavolo 
per capello. Quando vedemmo il 
numero della macchina restammo 
di stucco: era proprio la 462, “la 
dannata”. Il macchinista tutto suda-
to ritirando la borsa mi disse: “Se 
arrivi fino a Ospitale senza chia-
mare riserva sei bravo” (Ospitale 
di Cadore, stazione FS sulla Bellu-
no-Ponte nelle Alpi-Calalzo). Lo 
stupore si tramutò in disappunto e 
guardando il mio aiuto, forse per 
farmi coraggio, dissi: ”Due litri di 
quello buono e arrivo a Calalzo 
senza chiamare riserva”. Lavo-
rammo tutti e due come matti cer-
cando di supplire con il nostro  
lavoro ai guai di quella macchina; 
lei però, “la maledetta”, non con-
cedeva niente nonostante i nostri 
sforzi. Ad ogni fermata era un 
inferno nel tentativo di alimentare 
il fuoco: il soffiante scarso e la 
griglia intasata ci mettevano sem-
pre in difficoltà. A Ospitale non 
volevo più saperne, ma il mio aiuto 
macchinista mentre sudava per 
l'ennesima volta con il gancio 
nell'intento di fare un buon fuoco, 
avendo notato il mio scoramento 
mi gridò: “Ohe! Varda che mi o na 
gran sei, e a Calalzo oi bere!” ( 
Hei, guarda che io ho una gran sete 
e a Calalzo voglio bere!). Il mio 
secondo riuscì a perforare lo strato 

di carbone e a togliere alcune sco-
rie sulla griglia, lasciando un po' di 
spazio libero nel tentativo di far 
giungere nel forno una maggiore 
quantità di aria utile alla combu-
stione. Malgrado ciò la partenza fu 
penosa, ma in qualche modo arri-
vammo a Perarolo. Qui ripulì ulte-
riormente quel poco di griglia rima-
sto libero dal fuoco; gettò dei sassi 
per lasciare sempre la penetrazione 
di aria nel forno e aggiunse nuovo 
carbone riuscendo a far salire anco-
ra la pressione. Purtroppo la mac-
china non tenne conto dei nostri 
sforzi e l'avvio fu ancora più 
disgraziato, anche perché la 
pompa dell'aria si era messa a fare 
le bizze. Senza più guardare ai 
minuti di ritardo giungemmo a 
Calalzo, ma se la stazione fosse 
stata tre chilometri più lontana non 
saremmo mai arrivati da soli. Anco-
ra oggi non so come sia stato possi-
bile superare l'ultima rampa, con 
quella pressione ridotta a causa del 
fuoco, sul quale si potevano fare 
soltanto le braciole”.

Ora che non è più le sue parole 
nel finale della introduzione a RV3 
sembrano assumere forza profeti-
ca.

“...Il mezzo “di fuoco” è stato 
domato e utilizzato, nella fascia del 
sud-est, per ottanta anni con abne-
gazione e prestigio, umiltà e capa-
cità ossessiva spesso non ricono-
sciuta. Quanta lotta e riscatto. 
Quanta umiliazione, quanta digni-
tà sovrana.

La vita “vissuta” nel suo trion-
fo sinfonico e umano diviene oggi 
storia da declamare, accudire, 
conservare, difendere, seguire. Un 
pregio di cui ognuno di noi può e 
deve essere artefice. C'è la vita dei 
nostri padri sia come loro frutto 
che come loro cercata realizzazio-
ne del (nostro) futuro.

Giorno dopo giorno una resur-
rezione alza i propri confini. La 
vita vissuta … diventa modello, 
insegnamento, storia e narrazione; 
e più è coincidente con l'animo e 
più si innalza ad una nuova rinasci-
ta. ...”•

 Emanuele Minardo

Vi è mai capitato di 
avere tra le mani qualcosa di 
talmente bello da non voler-
lo neanche sfiorare? Non 
per paura di romperlo, quan-
to per il terrore di contami-
narlo, di poterne adombrare 
la bellezza?

A me è successo con 
questa storia. È tanto toc-
cante da costringermi a com-
piere un atto di coraggio a 
raccontarla, come se potessi 
tralasciare qualcosa e non 
rendere giustizia a chi non 
c’è più e a chi ha aspettato 
per tutta la vita un ritorno.

È la storia di un natale 
che non sapeva di esserlo, di 
un presepe lontano migliaia 
di km da Betlemme e ancora 
di più da Acireale. 

I genitori di Giuseppe 
Belfiore vivevano ad Acireale, a 
pochi passi dalla mia Modica, a 
migliaia di passi dalla Trieste del 
mio amico Mauro, quell’uomo 
col cuore grande che ha adottato 
i soldati della divisione Vicenza. 

Anche Giuseppe viveva ad 
Acireale, e poi l’hanno chiamato 
nell’aviazione, quando aveva 27 
anni, per fare la guerra e l’hanno 
mandato a Reggio Emilia e poi 
di corsa a Brescia. 

Era anche tornato in licenza 
ad agosto del ‘42 per vedere la 
sua nipotina che stava per nasce-
re. Non farà in tempo: il 2 set-
tembre dovrà rientrare di corsa e 
di corsa andare in Russia “per 
difendere la patria”. “Hanno 
difeso un cavolo!”, sottolinea il 
professore Leotta. È un uomo di 
cultura e raffinato, si capisce sin 
da subito, ma non è uno sprovve-
duto né un illuso: andare in Rus-
sia è stato un atto predatorio 
contro quel paese, contro una 
patria altrui. 

Sarino e Maria, i genitori di 
Giuseppe, erano ad Acireale 
quel Natale con gli altri sei figli. 
Giuseppe era in Russia con la 
Vicenza a Natale del ‘42. 

Lui manda lettere a casa e 
racconta alla sua mamma del 
freddo pungente di quella terra, 
le racconta di un presepe vivente 
così diverso da quello che face-
va lei. 

C’è la neve vera lì, monta-
gne di neve bianca e candida e 
bianca come quel cotone che la 
sua mamma usava per il prese-
pe. Non lo sa ancora Giuseppe, 
ma forse l’ha capito, che tra 
pochi giorni quella neve sarà 
colorata di rosso, il rosso 
magenta del sangue della Bram-
billa. 

Poi ci sono le grotte che però 
non sono scavate nella monta-
gna, ma sotto terra, per ripararsi 
dal gelo, e non ci sono il bue e 
l’asinello a scaldare. Talvolta 
c’è una stufa e poi ci sono i muli 
che, buoni ed umili come sono, 
salveranno la vita di tanti soldati 
riportandoli indietro per chilo-
metri durante la ritirata fino a 
Gomel. 

Anche lì c’è la stella cometa. 
Ce ne sono a centinaia nel cielo 
di Russia nel Natale del ‘42: il 
cielo è illuminato a giorno dai 
traccianti, quei proiettili che 
indicano dove colpire, dove 
stanare. 

C’è anche l’equivalente 
dello sbavintatu a stidda, che ad 
Acireale e nel catanese si chia-
ma Sùsi Pastùri ed un mio amico 
mi ha spiegato che è il protago-

nista di una nenia natalizia 
molto diffusa da quelle parti, 
un’esortazione rivolta ad un 
pastore che si desti e accolga con 
i dovuti onori il neonato Bambin 
Gesù. 

Anche in Russia i soldati si 
esortano tra di loro ad alzarsi, a 
rialzarsi dalla neve: a -35° se ti 
fermi, se ti accovacci, in pochi 
istanti il cuore si ferma, l’anima 
e la vita si congelano e tu ti 
addormenti lì per sempre. 

 Nel materiale che Mauro mi 
ha mandato per raccontare que-
sta storia ci sono delle preghiere 
in dialetto, delle nenie natalizie. 
Lui è giuliano-dalmata, questa 
lingua non può capirla. Anche 
per me è difficile talvolta, ma 
l’immagine arriva subito, i 
ricordi riaffiorano e si susseguo-
no. 

È il natale di quand’ero bam-
bina, degli zampognari -così 
esotici ai miei occhi -  che passa-
vano tra le stradine della Gia-
canta, imperturbabili nel loro 
abbigliamento da pastori, con le 
loro giacche di pelli di pecora e 
quel mantello che li faceva appa-
rire dei misteriosi cavalieri neri 
di un tempo che fu.

È Nino, straordinario colle-
ga e amico musicista, che mi 
racconta di ‘Susi Pasturi’, è lui a 
spiegarmi i particolari, a raccon-
tarmi delle nenie e delle cantile-
ne. Anche lui è uno zampognaro 
ed anche lui è catanese. Quello è 
il suo mondo, la storia della sua 
terra. 

Quello è il mondo di Rosario 
e Maria, il mondo da cui Giusep-
pe è lontano migliaia di chilo-
metri. E scrive Giuseppe, scrive 
alla sua mamma perché in cuor 
suo sa  che per lui non sarà mai 
più Natale, che la pòsta di rusà-
riu che lei recita durante le sue 
preghiere è tutto ciò che gli rima-
ne. Lo scrive chiaramente, quasi 
violentemente, tanto da superare 
la stessa censura: “per me il gua-
dagno è se mi guadagnio la 
vita”. 

Non se l’è guadagnata la vita 
e neanche la salvezza: Giuseppe 
si è perso. È uno degli 84.000 
morti e dispersi della campagna 
di Russia, uno dei 6116 ragazzi 
di Mauro, i caduti e i dispersi 
della “Vicenza”, quella che per 
ridere chiamavano Brambilla 
perché l’avevano aggregata al 
corpo alpino, ma alpini non lo 
erano affatto. Erano fornai, musi-
cisti, meccanici, Giuseppe era 
un aviere, come anche Giuseppe 
Procida, il ragazzo di Palermo di 
cui ho raccontato un paio di mesi 

fa. Anche lui s’è perso in Rus-
sia. 

I genitori di Giuseppe lo 
aspetteranno per tutta la vita e 
anche dopo: è disperso, non è 
morto! Lo inseriscono anche 
nel loro testamento: è disper-
so, non è morto!, quando tor-
nerà troverà la sua famiglia 
che lo aspetta. 

È quello il vero strazio: 
aspettare chi non tornerà mai, 
illudersi ogni giorno di rive-
dere il suo viso, sognare di 
cantare insieme le strofe di 
natale, con gli zampognari che 
passano per le viuzze della 
città, con le loro giacche di 
pecora ed i loro mantelli neri 
come cavalieri poveri di un 
tempo che fu, quando il prese-
pe si faceva con la sparaco-
gna ed il cotone e la cometa 
era una sola, ad indicare la 

nascita di una nuova vita.
La storia di Giuseppe Bel-

fiore è stata raccontata da Anto-
nino Leotta, professore di Aci-
reale che ha scritto di lui e per lui 
“Disperso”, un libro toccante ed 
emozionante, disponibile anche 
online, che ringrazio per la 
disponibilità e la preziosa colla-
borazione. Nel corso della 
nostra telefonata mi ha racconta-
to della sua ricerca e, soprattut-
to, mi ha svelato una sensibilità 
d’animo che mi ha toccata pro-
fondamente. Ha fatto un gran 
lavoro e la sua città gliene ha 
riconosciuto il merito: il 4 
novembre, quel giorno in cui 
questo nostro paese ricorda il 
Milite Ignoto, nell’Acireale di 
Giuseppe Belfiore, Antonino 
Leotta, davanti alle autorità 
civili e militari, ha letto alcuni 
estratti del suo libro, ha raccon-
tato la storia di un soldato della 
Vicenza e di una famiglia che 
l’ha atteso, la storia di un ragaz-
zo di 28 anni morto per difende-
re una patria che non era minac-
ciata se non dal suo stesso duce. 

Dicendomi di quel giorno, 
Leotta proferisce una frase che 
mi commuove: “insieme al Mili-
te Ignoto, dovremmo celebrare 
il Milite Disperso”. Ha ragione. 

Nella mia città, nella mia 
Modica, 109 ragazzi sono morti 
o si sono persi nella neve di Rus-
sia. Per loro, ma non per tutti 
loro, c’è solo una lapide dietro il 
monumento ai caduti della I 
guerra mondiale, anche loro 
caduti senza nome, anche loro 
caduti per difendere una patria 
che nessuno aveva attaccato, 
anche loro dimenticati. Noi no, 
noi non intendiamo dimenticar-
li. Un sincero ringraziamento a 
Mauro Depetroni (www.divi-
sionevicenza.it), che io chiamo 
“papà dei caduti della Vicenza” 
e che mi apostrofa dicendo di 
esserne solo il custode della 
memoria: e non è forse questo 
che fa un “papà d’ anima” con 
questi poveri ragazzi a cui è stata 
strappata la vita?

Altrettanto sincero giunga il 
mio grazie al prof. Nino Di Fran-
cesco  per la pazienza e 
l’amorevolezza con cui mi ha 
riportata ad un tempo fuggito 
troppo in fretta, quando tra le vie 
della Giacanta gli zampognari 
suonavano il natale ed il mio 
mondo profumava ancora di 
pace. •
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“Al freddo e al gelo”: Giuseppe Belfiore e il suo ultimo natale in Russia

Siriana Giannone Malavita
www.laguerradipiero.com

LA SCOMPARSA DI GINO SAVARIS.  LA SUA PRESENZA A MODICA
PER LA PRESENTAZIONE DI “ROTAIE VISSUTE” 2019 E 2022

MODICA FS

Modica, Sala della Cultura. 18 giugno 2022. Presentazione 
di "Rotaie vissute 3" - Gino Savaris e Maria Monisteri 

Contrada Michelica - Zona Artigianale s.n. - 97015 Modica
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Gent.mo direttore,
ho letto con interesse l’articolo di Pippo Gurrieri Accade a Pozzallo 

(o a Modica?), pubblicato sul numero di Dialogo di novembre 2023. 
Dato che lavoro nel settore, vorrei fare alcune rapide, dunque sommarie, 
precisazioni a beneficio dei lettori, con rispetto dell’opinione dell’autore 
il quale, peraltro, si chiede che cosa pensino sull’argomento gli altri 
modicani, per cui, mal che vada, dico la mia.

1) L’A. qualifica come “CPR” (Centro di permanenza per i rimpatri) 
la struttura detentiva realizzata dall’attuale Governo nel territorio di 
Modica (ma a poca distanza da quello di Pozzallo) pur definendola 
“prima in Italia”. I CPR, in effetti, nel nostro Paese esistono da oltre due 
decenni, essendo stati istituiti dalla l. 40/1998 (c.d. “Turco-Napolitano”). 
Ve ne sono 10 in 8 regioni (la Sicilia ne ha due: a Caltanissetta e Trapani) 
per un totale di oltre 1000 posti. Sono stati pensati per l’ipotesi in cui non 
sia possibile procedere subito all’espulsione dello straniero – che dunque 
è già stata decisa – a causa di ostacoli transitori (es. burocratici). Vi viene 
condotto in via prioritaria chi sia considerato una minaccia per l’ordine e 
la sicurezza pubblica o sia stato condannato, anche con sentenza non 
definitiva, per una serie di reati elencati dal legislatore (art. 14 TUI).

2) La struttura di Modica, quindi, al momento non è un CPR in 
questa specifica accezione. Già lo scorso agosto il Ministro dell’Interno, 
Matteo Piantedosi, distingueva tra CPR in senso “classico” e “strutture 
per l’identificazione degli sbarcati”. Il centro di Modica rientrerebbe tra 
questi ultimi, essendo funzionale alla procedura accelerata di frontiera 
con trattenimento prevista dal d.l. 20/2023 (cd. “Decreto Cutro”). Si tratta 
di una procedura d’esame delle domande d’asilo (rectius: protezione 
internazionale) da svolgere nei pressi del confine italiano per determinati 
stranieri (cosa consentita dalla direttiva UE 32/2013, c.d. Direttiva 
procedure), fra cui coloro che provengono da un c.d. “Paese d’origine 
sicuro” (infra), caso nel quale è pure possibile effettuare una “procedura 
accelerata”, cioè più rapida rispetto a quella ordinaria. 

3) Il trattenimento dello straniero è stato previsto dal d.l. 20/2023 
ai sensi dell’art. 8 della direttiva UE n. 33/2013 (c.d. Direttiva 
accoglienza), che lo permette – previa valutazione caso per caso e sempre 
che non siano efficacemente applicabili misure alternative meno 
coercitive – in casi tassativi, fra i quali: a) la necessità di determinare o 
verificare l’identità o la cittadinanza del soggetto; b) l’esistenza di un 
rischio di fuga; c) la necessità di decidere, nel contesto di un 
“procedimento”, sul diritto dello straniero di entrare nel territorio dello 
Stato.

4) In sostanza con la procedura in commento il Governo ha 
cercato di conseguire, essenzialmente, due scopi: a) esaminare in tempi 
ristrettissimi le domande di protezione internazionale presentate da 
soggetti provenienti da Paesi in cui si presume non vi siano rischi di 
persecuzione (o in cui possa comunque essere garantita protezione dagli 
stessi) né conflitti armati in corso e che, pertanto, hanno un’elevata 
probabilità di essere rigettate, evitando al contempo che tali soggetti 
circolino liberamente nel territorio italiano rendendosi non di rado 
irreperibili e per espellere i quali, in assenza di trattenimento, si dovrà poi 
ricorrere e procedure aleatorie, lunghe, costose e, nel complesso, poco 
efficaci (fra cui lo stesso trattenimento in un CPR “classico”); b) evitare 
(o almeno ridurre) i c.d. “movimenti secondari”, ossia che lo straniero 
tenti di recarsi in un altro Paese UE vedendo l’Italia (come pure sovente 
accade) quale mero luogo di transito. 

5) Le norme e la giurisprudenza UE in materia di trattenimento 
esprimono una regola chiara: non si può trattenere una persona all’unico 
fine di esaminare la sua richiesta di asilo. Il trattenimento, quindi, ha 
carattere eccezionale, vi si ricorre in ultima istanza, in casi tassativi e 
dev’essere ragionevole e proporzionato al perseguimento di uno scopo 
legittimo. La disciplina UE, peraltro, impone di prevedere soluzioni 
alternative, fra cui la prestazione di una garanzia finanziaria (infra). 
Sempre legislazione europea prevede, sì, la possibilità di trattenere lo 
straniero “per determinarne o verificarne l’identità o la cittadinanza”, 
ma non fa menzione della mancanza del passaporto. Se, da un lato, 
chiunque presenti una domanda di protezione internazionale ha l’obbligo 
di consegnare il passaporto qualora ne sia in possesso, 99 volte su 100 lo 
straniero che arriva in Italia e chiede asilo dichiara di non averlo con sé. 
Ciò nonostante, il Decreto Cutro ha stabilito che, in applicazione della 
procedura accelerata di frontiera con trattenimento, egli può essere posto 
in stato detentivo quando non lo abbia consegnato (né abbia prodotto 
altro documento equivalente in corso di validità). 

6) Nel primo caso sottoposto alla Sezione specializzata del 
Tribunale di Catania il ricorrente (di nazionalità tunisina) aveva motivato 
la propria domanda d’asilo con la carenza di cure mediche (adeguate) nel 
Paese d’origine, dunque per una fattispecie che, al netto di fattori 
ulteriori, nella migliore delle ipotesi potrebbe legittimare il 
riconoscimento solo di una protezione residuale (come la “protezione 
speciale”) o, più probabilmente, il mero rilascio di un permesso per cure 
mediche. Si è, fra l’altro, appreso dai media (non ho modo di verificare) 
che egli era già stato in Italia; vi aveva riportato una condanna per furto 
aggravato e ne era stato espulso; infine vi aveva fatto reingresso (forse in 
violazione del divieto di reingresso di durata pluriennale che consegue 
all’espulsione e ha rilievo penale) e non aveva consegnato il passaporto o 
altro documento equipollente. Tali elementi, pur non decisivi per stabilire 
la legittimità del trattenimento, fanno comunque intravvedere la 
mancanza di un fumus boni iuris in quella specifica richiesta di 
protezione (ma verosimilmente in molte altre, a fronte di singoli sbarchi 
di centinaia, se non migliaia, di migranti) circostanza che spiega e fa 
comprendere meglio il motivo per cui venga applicata la procedura 
accelerata prevista per i c.d. “Paesi sicuri”. 

7) L’istituto del “Paese d’origine sicuro” non è un colpo di testa 
del legislatore italiano, essendo previsto da norme UE (artt. 36-38 
Direttiva procedure). Un “Paese d’origine sicuro” è uno di quelli inclusi 
in un’apposita lista contenuta in un decreto interministeriale (adottato per 
la prima volta il 4.10.2019 e aggiornato il 17.3.2023). Il concetto di 
“Paese sicuro” è stato oggetto di critiche da parte degli studiosi, i quali 
hanno evidenziato come questa qualifica sia frutto di valutazioni 
politiche, cioè dell’intensificarsi dei flussi migratori da determinati Stati, 
anziché conseguenza di quel che in questi realmente accade. In ogni caso 
stiamo parlando di una presunzione, che non solo viene temperata su base 
regionale o per situazioni specifiche, ma è superabile qualora il 
richiedente, in collaborazione con la Commissione Territoriale, dia vita a 
un’istruttoria da cui emergano profili di rischio individuale. È quindi 
fuorviante scrivere – come fa Gurrieri – che la provenienza da un Paese 
sicuro condanna lo straniero “a rimpatrio certo”. 

8) Il decreto della d.ssa Apostolico del 29.9.2023 si articola in più 
motivi, che non solo sono di contenuto giuridico ma hanno un elevato 
tasso tecnico, per cui riportarli qui (in dettaglio) affaticherebbe o, più 
probabilmente, annoierebbe il lettore. Mi limito, quindi, a osservare sulla 
questione della garanzia finanziaria (dato che vi si sofferma Gurrieri) 
come essa – lo si è accennato – debba configurarsi quale misura 
alternativa al trattenimento. Quella prevista dal Decreto Cutro – e il cui 
importo, con decreto interministeriale, è stato determinato in 4.938 euro, 
somma ritenuta idonea per procurarsi un alloggio adeguato per 4 
settimane, sostentarsi per lo stesso periodo e pagare le spese di un 
eventuale rimpatrio – è stata invece ritenuta dal tribunale etneo qualcosa 
di diverso. Vale a dire: le misure alternative al trattenimento (come, 
appunto, la prestazione di una garanzia finanziaria o la consegna del 
passaporto) dovrebbero essere verificate e, se esistenti, applicate solo 
dopo avere constatato la necessità del trattenimento stesso. Secondo la 
disciplina italiana, invece, che il questore sembra disporre il 
trattenimento in conseguenza del fatto che non sia stata prestata la 
garanzia finanziaria o consegnato il passaporto. 

9) Questa inversione logica, censurata dalla Sezione 
Specializzata di Catania, potrebbe essere superata attraverso una 
motivazione del provvedimento questorile che illustri in maniera 
adeguata come la garanzia finanziaria (o la consegna del passaporto) sia 
una vera e propria misura alternativa al trattenimento, sebbene ciò appaia 
poco compatibile con i tempi strettissimi previsti per l’espletamento della 
procedura accelerata di frontiera, tanto più in occasione di sbarchi (o 
arrivi) consistenti. Per quanto riguarda l’importo della garanzia, come 
chiarisce fra gli altri l’EASO (l’agenzia europea di sostegno per l’asilo), 
esso andrebbe individuato sulla base delle condizioni economiche del 
richiedente, non potendo essere così elevato da comportare 
discriminazioni nei confronti di chi si trovi in stato di indigenza. Nulla 
vieta, inoltre, che la garanzia finanziaria sia versata da terzi.

10) Infine la privazione della libertà personale dei richiedenti (per 
un massimo di 28 gg) non avviene – come si legge nell’articolo di 
Gurrieri – “in attesa che le loro richieste vengano prese in esame”, ma 
per un arco di tempo entro il quale: si svolge (da remoto) l’audizione con 
la Commissione Territoriale; si decide la domanda d’asilo e viene 
notificato il provvedimento della Commissione (di modo che, qualora 
l’esito sia negativo, il richiedente possa presentare ricorso giurisdizionale 
entro 14 gg dalla notifica); si può chiedere la sospensione dell’efficacia 
esecutiva dell’atto (che ormai include l’ordine di lasciare il territorio); si 
decide l’eventuale istanza di sospensione; il giudice convalida o meno il 
trattenimento.  

11) A margine segnalo che, contro il decreto del Tribunale di 
Catania, il Ministero ha presentato ricorso in Corte di Cassazione. Il 
giudice di legittimità ha davanti a sé diverse possibilità: a) dare ragione 
alla Sezione Specializzata e dichiarare il contrasto tra le norme italiane e 
quelle UE; b) accertare la conformità delle regole italiane al diritto UE; c) 
coinvolgere la Corte Costituzionale affinché verifichi una possibile 
violazione dell’art. 117 Cost. (nella parte in cui impone al legislatore il 
rispetto dei «vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario»; d) fare un 
“rinvio pregiudiziale” alla Corte di Giustizie UE perché sia quest’ultima 
a dichiarare la conformità della normativa nazionale al diritto 
dell’Unione. ●                                                      Antonio Guerrieri 
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Lettere in Redazione
Alcune precisazioni sulla struttura detentiva di Modica

Lettera protocollata il 15 dicembre 2023.

Alla gentilissima sindaca del Comune di Modica, e all’ufficio 
Manutenzione

Il sottoscritto il 15 dicembre 2015, aveva protocollato una 
lettera n° prot. 0058001/ 2015 cat. 14 cl.03 fasc. 01 indirizzata al 
signor Sindaco dell’epoca signor Ignazio Abbate, dove indicava 
che il 2 gennaio 2016, ricorreva il 65° anniversario del crollo di 
un tratto di strada, e di alcune case della via Scala contrada “Ro 
Renti”, e dove ci furono tre vittime. E che io avevo il piacere di 
incontrarlo, in questo medesimo posto e fargli notare in che stato 
pietoso si trova questa opera chiamata “ponte nuovo Milano 
Palermo” e nello stesso tempo ricordare le vittime, le quali sono 
state dimenticate da tutti, come questa opera, almeno una volta 
l’anno il Comune in ricorrenza dell’anniversario, dovrebbe 
organizzare con la presenza dei cittadini. Perché ci sono modica-
ni anche adulti, che sconoscono questa tragedia. 

Un giorno mi hanno telefonato da parte del Comune, comu-
nicandomi che il 3 gennaio 2016, ci doveva essere una rappre-
sentanza di assessori, che doveva recarsi sul posto dove io gli 
avevo indicato, per rendersi conto personalmente della mia 
lamentela e se io volevo partecipare. Io ero presente, il signor 
sindaco per impegni presi prima non è potuto venire, mandando 
il suo vice con 5 assessori, il comandante dei vigili urbani con 
alcuni suoi subalterni, e in più c’era il giornalista del Comune, 
per stilare il comunicato stampa, quando si sono resi conto in che 
condizioni si trovava codesto ponte, verbalmente si sono impe-
gnati che a breve tempo, sarebbero iniziati i lavori di messa in 
sicurezza.  

Sono passati 8 anni da quella data, vedendo che le promesse 
fatte dai politici, in campagna elettorale o in altre circostanze, 
sono come [“promesse da marinaio”, ma l’espressione originale 
è più colorita. N.d.R] perché i problemi restano.

Ora 15 dicembre del 2023, sto per far protocollare la lettera, 
che fra poco è il 2 gennaio del 2024, che ricorre non più il 65° 
anniversario, ma il 73°, ed io da cittadino avrei molto piacere di 
incontrarla sul posto, almeno per onorare le tre vittime. Se in 
secondo tempo, volesse dedicare qualche decina di minuti in più, 
per rendersi conto in che condizioni si trova questo ponte, gliene 
sarei molto grato, e se un domani volesse accogliere la mia 
proposta di porvi una piccola lapide con i tre nomi delle vittime, 
la gratitudine verso la sua persona sarebbe triplicata. 

Con osservanza
Giovanni Amore   

A proposito del crollo del ponte del quartiere
“Dente” avvenuto il 2 gennaio 1951

Un'immagine d'epoca del crollo al quartiere "Dente"
(Collezione f.lli Di Raimondo) 

Lettera aperta al Sindaco di Modica

In un anno che ha visto innumerevoli sfide e cambiamenti, la solidarietà e l'altruismo non sono venuti meno nella città di Modica. Questo è quanto 
emerge dai recenti dati di Avis Modica, che hanno registrato un incremento significativo nel numero delle donazioni di sangue nel 2023. Con 6777 
donazioni, si è verificato un aumento di 137 rispetto alle 6640 del 2022, segnando un momento importante per la comunità e per l'associazione stessa. 
Questo dato positivo non solo dimostra la salute e la vitalità dell'Avis, ma conferma anche Modica come una città profondamente solidale e vicina ai 
valori di Avis. La donazione di sangue è un gesto di generosità essenziale, un atto altruistico che salva vite e supporta il sistema sanitario, contribuendo 
significativamente al benessere della comunità. Un aspetto particolarmente incoraggiante di questi dati è l'aumento del numero di giovani donatori. Nel 
2023, Avis Modica ha accolto 121 nuovi iscritti 18enni, evidenziando un incremento rispetto all'anno precedente. Questo rappresenta un importante 
ricambio generazionale tra i donatori e sottolinea il ruolo cruciale dei giovani nella catena della solidarietà. L'ingresso dei 18enni tra i donatori Avis è una 
risorsa preziosa per il futuro dell'associazione e per la continuità della cultura della donazione. Complessivamente, Avis Modica ha registrato 424 nuovi 
iscritti, confermando un trend in crescita e un rinnovato entusiasmo nella comunità per sostenere questa causa vitale. Questo afflusso di "424 nuovi sì 
all'Avis" è fondamentale, soprattutto considerando che ogni anno molti donatori abituali sono costretti a interrompere la loro preziosa attività per limiti di 
età o altre ragioni. I nuovi donatori rappresentano quindi una linfa vitale per l'associazione, garantendo la continuità del supporto indispensabile che Avis 
fornisce. In conclusione, i dati del 2023 sono una testimonianza luminosa dell'impegno e della generosità della comunità di Modica. Dimostrano che, 
nonostante le sfide e i cambiamenti, lo spirito di solidarietà e la volontà di fare del bene non si sono affievoliti. Questi risultati sono un promemoria potente 
del valore e dell'importanza delle donazioni di sangue, e di come ogni singola donazione possa fare la differenza nella vita di molti. Avis Modica guarda al 
futuro con ottimismo, grazie al sostegno inestimabile di una comunità che continua a dimostrare il suo impegno verso la solidarietà e il volontariato.•

Modica si conferma città solidale:
Avis registra un aumento

delle donazioni nel 2023



Il periodo tra l’autunno 
e l’inverno porta sulle sue 
spalle due grandi e resistenti 
bisacce. 

In una delle bisacce 
carica tutto ciò che resta 
della stagione che è prossi-
ma a morire. Le foglie, rin-
secchite, ma dai meraviglio-
si variegati colori, incanta-
no l’animo di chi li guarda. I 
robusti piccioli le tengono 
attaccate ai nudi rami; lì, 
come volessero sussurrare il 
loro amore per la natura, 
frusciano e si muovono con 
un’andatura quasi sensuale; 
si muovono con vezzo come 
donne che si mostrano al 
loro amato dal balcone con 
le vesti da festa. Il vento, odioso e 
invidioso, con un fare brusco e 
violento, strappa le foglie dagli 
alberi e, dopo un buffo volteggia-
re, li depone sulla tavolozza 
dell’artista che si appresta a colo-
rare la natura morta.

L’altra bisaccia la riempie di 
frutti di stagione dalle forme e dai 
colori che stupiscano e ammalia-
no chi li raccoglie e la cui bontà 
acquieta i morsi della fame del 
consumatore finale: loti, mele, 
pere, giuggiole, datteri, mirtilli, 
melograni, castagne, noci. Frutti 
che generano il conflittuale “che 
fare?”: continuare ad ammirarli e 
godere della naturale perfezione 
cromatica e del loro aspetto for-
male, oppure, consumarli per 
beneficiare della loro essenza? In 
entrambi i casi v’è un beneficio 
del corpo e dell’animo che emo-
ziona e rende bellezza e bontà 
alla vita. Certo invogliano a con-
durre un’esistenza sana e corretta 
che concorre al mantenimento e 
alla tutela del benessere e della 
qualità della nostra vita.

La mia passeggiata pomeri-
diana con Zimbuni, lungo i per-
corsi del Parco che non c’è della 
mia città, è davvero godibile; 
l’aria fresca e una tenue tempera-
tura favoriscono la nostra perma-
nenza tra i vialetti dal tappeto 
frusciante e variopinto che ci 
regalano le foglie, strappate dagli 
alberi ormai spogli. Zimbuni 
sfodera una sensibilità a me sco-
nosciuta. Descrive il paesaggio 
di questo periodo e nel contempo 
riflette sulla vita e sulla morte. 
Sopra ho cercato di descrivere, 
molto sinteticamente e quanto 
più aderente, la parziale discus-
sione intrecciata con Zimbuni. 

L’amico improvvisamente 
assume un’aria triste, si chiude in 
un mutismo e chiede di sederci 
nella più vicina panchina. Si chiu-
de così un pomeriggio apertosi 
nel miglior modo e termina nel 
modo peggiore. Prima di lasciar-
ci, con fermezza, mi dice che in 
serata dovrò andare a casa sua. 
Un ordine, non un invito … Zim-
buni è così, prendere o lasciare. 
Poco prima dell’orario convenu-
to mi presento a casa sua dove mi 
accoglie con gentilezza e tanto 
garbo la moglie. Mi fa accomo-
dare nel salotto ma subito com-
pare l’amico Zimbuni che mi 
sottrae alla moglie e mi conduce 
nello studio, suo regno, inacces-
sibile ai più. Mi fa accomodare in 
una scomodissima poltrona e mi 
offre un bicchierino di Passito di 
Pantelleria; una vera bontà! Dal 
dolce passiamo subito all’amaro. 

Come se mi stesse raccontan-

do una storiella, corredata dap-
prima di foto terribili e dopo di 
brevi video, altrettanto terribili, 
mi introduce in un territorio a me 
sconosciuto: la droga zombi. 
Lui stesso è venuto a conoscenza 
da poco tempo di questa strama-
ledettissima droga. Chi per primo 
gliene parlò fu un suo amico gior-
nalista che per conto di Abat-
Jour, rivista mensile d’inchiesta, 
fece un’approfondita indagine 
nelle più importanti metropoli 
degli Stati Uniti d’America per 
poi passare alle città europee. 
Fare luce su fatti, avvenimenti e 
intrighi nazionali e internazionali 
è la sua missione, come pure del 
periodico con cui collabora. 

La droga zombi supera e 
distrugge tutti i peggiori paradig-
mi che eravamo abituati a sentire 
e vedere. Chi assume questa 
droga davvero sembra uno zom-
bi. Per questi nuovi tossicomani, 
da quanto illustratomi da Zimbu-
ni e da quanto visto nelle foto e 
nei video, capisco che il termine 
zombi è, per certi versi, calzan-
te. Nel nostro immaginario col-
lettivo, appunto, gli zombi sono 
rappresentati come esseri con 
somiglianza umana ma la struttu-
ra corporea sembra imprigionata, 
paralizzata, con un corpo ligneo 
che si muove a scatti, con gli arti 
che quasi si accartocciano come i 
sacchetti del pane, le mani sono 
come artigli di ferro, gli occhi 
che guardano nel vuoto sono 
fuori dalle orbite. La loro visione 
è inquietante. Le vittime di que-
sta droga che si vedono in giro 
ciondolanti e distrutti nel fisico, 
infatti, sono esseri spettrali peg-
gio di quelli che si sono fissati 
nella nostra immaginazione; la 
realtà supera di molto la fantasia 
e la finzione. Gli zombi sono stati 
rappresentati in molti film. La 
finzione è stata talmente avvin-
cente, tanto da sembrare una 
rappresentazione del reale, al 
punto che molti spettatori, terro-
rizzati dalla visione di alcune 
scene, son dovuti uscire dalla 
sala prima del termine della pelli-
cola, perché non sopportavano la 
loro visione, la paura che genera-
vano e l’orrore che trasmetteva-
no.

Per altri versi, i drogati-
zombi ribaltano completamente 
il paradigma di zombi che si è 
fissato nella nostra mente. Infat-
ti, gli “zombi” sono morti viven-
ti, cioè esseri già morti e che 
riprendono a vivere; escono 
dall’oltretomba e il loro scopo 
ultimo sembra sia di trovare esse-
ri umani viventi per smembrarli e 
divorarli. I tossicodipendenti-
zombi sono, invece, esseri viventi 

morti. Il loro corpo è distrut-
to, storpiato, presenta pro-
fonde piaghe, è ulcerato 
gravemente in più punti, 
tale d’arrivare, perfino, 
all’amputazione di parte di 
esso. Sono esistenze vive 
che si abbracciano la morte, 
convivono con la morte, 
sono esseri che aspettano la 
morte, sono esseri senza 
alcun avvenire di vita. 

Ho dovuto fermare Zim-
b u n i .  L a  m a s s a  
d’informazione che mi ha 
dato, le crudeli immagini e 
gli spaventosi video mi 
hanno davvero turbato. 
L’amico lo capisce e sor-
prendentemente anche lui si 

prende una pausa. L’effetto bene-
fico del Passito di Pantelleria è 
sfumato. Non riesco a riordinare 
le idee. Sono completamente 
annichilito.

Per primo rompo io il silen-
zio, ormai opprimente: Ma per-
ché arrivano all’auto distruzio-
ne? Zimbuni mostra il cinismo 
che più volte lo contraddistingue: 
perché sono degli emeriti inetti; 
avendo tutto dalla vita non trova-
no altro da fare che auto-
devastarsi, pensano che facendo-
si del male potranno avere un po’ 
d’attenzione. Sanno ben giocare 
al vittimismo. Non posso credere 
a quel che sentono le mie orec-
chie. Zimbuni, che dapprima 
sembrava pervaso da una profon-
da sensibilità su questo tristissi-
mo argomento, esprime un luogo 
comune secondo cui chi si droga 
è uno sfaccendato e lo fa per eva-
dere dalla noia che lo perseguita. 
Si pensa, cioè, che sia un sogget-
to che vuole mostrare di non aver 
paura oppure che se si droga lo fa 
per provare un nuovo diverti-
mento, un puro svago. In sostan-
za è un incosciente. Cerco di far 
ragionare l’amico Zimbuni sul 
fatto che quasi sempre c’è un 
sostrato di malessere che permea 
la vita di chi si droga e che per 
molti di essi lo scenario in cui 
vivono è costituito da un diffuso 
degrado sociale e familiare e da 
una profonda povertà etica. 

Attacco Zimbuni: pensi che 
le sciocchezze da te pronunciate 
spiegano le ragioni più profonde 
per cui un soggetto è disposto ad 
annullarsi, annientarsi, marmo-
rizzarsi? Tu pensi sia una prero-
gativa ludica raggiungere lo 
stadio di spettro, di zombi, di 
vivente senza vita? Zimbuni inco-
mincia ad alterarsi e a perdere 
lucidità. Vorrebbe gridare ma si 
trattiene. Mi darebbe un liberato-
rio schiaffo ma si morde la lingua 
facendosi pure del male. Poi 
sbotta: tu trovi sempre una giusti-
ficazione a tutto. Se proprio lo 
vuoi sapere non mi impressiono 
per nulla vedere questi zombi che 
vagano nell’inferno. Dimmi pure 
che non ho un cuore. Io li mande-
rei direttamente all’inferno, che 
poi è il luogo dove vorrebbero 
stare; lo sai come? Bruciandoli 
… morti.

Chiudo gli occhi e scappo via 
dalla stanza. Uscendo, un segno 
di vita mi sfiora, incontro la 
moglie di Zimbuni che, senza 
profferir parola, mi sorride, mi 
abbraccia e mi stringe forte la 
mano.●

.Il workshop “Art in classro-
om”, svoltosi a Vienna dal 4 all’8 
dicembre 2023, ha inaugurato la 
prima mobilità del progetto Era-
smus “Arts for Climate Change” 
che si articolerà in altri tre incontri 
tra gli istituti e le organizzazioni 
partecipanti in Croazia, Turchia e 
Italia tra il 2024 e il 2025. Il pro-
getto durerà infatti quasi un anno e 
mezzo e si concluderà a Modica, 
dove l’ente coordinatore, l’Istituto 
d’Istruzione Superiore “Archime-
de”, chiuderà i lavori alla presenza 
del preside Rosolino Balistrieri e 
della docente referente Graziella 
Corallo e raccoglierà i risultati 
ottenuti mettendo al centro una 
tematica di forte attualità e di capi-
tale importanza anche nei decenni 
che verranno. Qual è e quale sarà 
il contributo che l’arte può dare 
nella lotta dell’umanità contro il 
cambiamento climatico? Cosa 
può fare la scuola per utilizzare la 
massima forma di espressione 
dell’uomo, l’arte, nelle sue più 
diverse forme, dalla pittura alla 
musica, dall’architettura alla scul-
tura? 
    Nel primo incontro nella capita-
le austriaca, i rappresentanti degli 
istituti e delle organizzazioni par-
tecipanti hanno dato il via a questo 
percorso che cercherà di dare delle 
risposte e di fornire delle proposte 
concrete. In rappresentanza dell’ 
Archimede sono partiti i professo-
ri Giovanni Marotta e Marco Di 
Natale, i quali hanno partecipato 
al workshop che è stato contem-
poraneamente un momento di 
confronto, di apprendimento e di 
scoperta. Il corso è stato organiz-
zato dall’associazione culturale 
IRARU che è gestita da un team 
proveniente dall’America latina 
con sede a Vienna ed è stato tenuto 
da esperti dell’ambito artistico 
quali musicisti professionisti (an-
che dell’Università di Vienna), 
linguisti, docenti di pittura e archi-
tetti, il cui compito è stato accom-
pagnare i professori partecipanti a 
riscoprire il proprio lato artistico 
perduto, talvolta smarrito dagli 
anni dell’infanzia.  
    L’arte è stata, come da pro-
gramma, al centro delle lezioni del 
workshop, articolate tra la mattina 
e la prima parte del pomeriggio. 
Oltre alle attività in aula, gli orga-
nizzatori del soggiorno viennese 
dell’IRARU hanno previsto delle 
uscite didattiche tra cui le interes-

santi visite al museo della musica 
e al MOMUK, il museo d’arte 
moderna e contemporanea. 
Entrambi si trovano nel quartiere 
dei musei, nel cuore di Vienna, 
un’area tra le più interessanti 
d’Europa per concentrazione di 
opere di ogni periodo storico e 
corrente artistica. Musica e arte 
pittorica e figurativa sono state le 
protagoniste delle giornate in aula, 
sempre interconnesse tra loro. 
Apprese le nozioni fondamentali 
del ritmo con un approccio non 
formale e realizzati alcuni docu-
menti sonori con strumenti di tipo 
rudimentale, i docenti si sono 
cimentati nella realizzazione di 
alcuni manufatti artistici, nono-
stante le comprensibili remore 
iniziali dovute al proprio diverso 
background professionale che 
apparentemente poco sembrava 
avere a che fare con l’arte, sempre 
sotto la guida scrupolosa dei pro-
fessionisti del settore chiamati a 
condurre ogni singola operazione 
con pazienza e attenzione per 
esprimere e riscoprire il piccolo 
artista nascosto dentro ognuno di 
noi. L’ultimo giorno, la “mostra 
artistica” concepita e realizzata 
gradualmente, passo dopo passo, 
aveva preso forma tra gli occhi 
increduli dei partecipanti che mai 
avrebbero immaginato, solo pochi 
giorni prima, di poter realizzare 
acquarelli, disegni astratti e picco-
li oggetti “artistici” legati al cam-
biamento climatico. 
     Nel complesso, il workshop ha 
proprio cercato di dimostrare 
come sia possibile impiegare il 
lato artistico presente in ogni indi-
viduo, anche in chi non crede di 
possederlo, per accompagnare 
molteplici discipline nel loro pro-
cesso di apprendimento, al fine di 
favorirle, implementarle e poten-
ziarle. Ma soprattutto risulta uno 

strumento preziosissimo per la 
tematica che è al centro del pro-
getto, ovvero il cambiamento 
climatico, che è e sarà, come deve 
essere, il principale argomento di 
attualità su cui concentrare 
l’attenzione attualmente e nei 
prossimi anni, in tutte le materie e 
non soltanto in quelle che più si 
prestano allo studio degli stravol-
gimenti climatici, come ad esem-
pio le scienze o la geografia. I 
partecipanti hanno potuto speri-
mentare su loro stessi cosa signifi-
ca apprendere attraverso la musica 
e le altre forme di espressione 
artistica e certamente potranno 
attuare molte di queste strategie 
nella loro attività didattica quoti-
diana in classe, che è assoluta-
mente l’aspetto più rilevante. 
Questo progetto, che abbraccia 
arte e ambiente, non poteva non 
cominciare in una delle maggiori 
capitali artistiche mondiali quali 
Vienna, una città dal fascino senza 
tempo che si è fatta trovare dai 
professori partecipanti col suo 
vestito migliore, l’abito bianco 
invernale che è solita indossare 
durante i giorni di neve del perio-
do natalizio, presentando le ele-
ganti luminarie e ospitando, tra le 
sue piazze del centro, i caratteristi-
ci mercatini di Natale che riscal-
dano l’animo dei viennesi in vista 
del periodo più vivace e festoso 
dell’anno. Da una città d’arte 
all’altra, il progetto attraverserà la 
Croazia, farà tappa a Istanbul, la 
storica porta tra Oriente e Occi-
dente, e si concluderà a Modica, 
una delle città simbolo del baroc-
c o  s i c i l i a n o  p a t r i m o n i o  
dell’Unesco, con l’Istituto Archi-
mede che, con i suoi oltre 150 anni 
di storia, accoglierà i partecipanti 
europei nel gennaio del 2025. ●
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Pietro Tripodi
(pietrotrip@tiscali.it)

Arriva la devastante droga zombi .L’Istituto Archimede di Modica ente coordinatore
del progetto Erasmus “Arts for Climate Change”

Marco Di Natale 
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A partire dal mese di 
Dicembre 2023 è online il sito 
dell’Associazione La via delle 
Collegiate. L’associazione si 
pone l’obbiettivo di promuove-
re e valorizzare il grande patri-
monio culturale religioso della 
città di Modica. Come molti 
sapranno la nostra esperienza 
nasce nel 2020 partecipando al 
concorso i Luoghi del Cuore 
dove l’iniziativa di promozione 
delle chiese di San Giorgio, San 
Pietro e Santa Maria di Betlem 
raggiunge il 4° posto nazionale. 
Da li abbiamo continuato la 
nostra avventura creando una 
vera e propria associazione i cui 
membri sono esponenti laici 
delle parrocchie che aderiscono 
a questo percorso. La via delle 
Collegiate è, infatti, un progetto 
inclusivo che apre le porte a 
tutte quelle parrocchie che 
hanno la volontà di promuover-
si e sviluppare in maniera pro-
grammata un proprio percorso 
culturale e turistico integrato 
con le altre realtà cittadine. Per 
questo motivo nel corso degli 
ultimi anni aderiscono alla Via 
delle Collegiate le Chiese di San 
Giovanni Evangelista e San 
Domenico. L’operato associati-
vo si inserisce e si coordina con 
le relative iniziative diocesane. 
Molteplici gli scopi associativi: 
lo studio degli archivi parroc-
chiali con il riordino degli stessi 
i n  c o l l a b o r a z i o n e  c o n  
l’Archivio Diocesano di Noto, 
la rilettura dei monumenti reli-
giosi in chiave teologica non 
solo artistica e  storica,  
l’accoglienza dei  turisti  
all’interno delle chiese, in parti-
colare nei musei, in percorsi 
tematici in cui valorizzare l’arte 
sacra sotto il profilo catecheti-
co, la collaborazione con enti 
pubblici e privati per la realizza-
zione dei restauri necessari a 
mantenere i monumenti fornen-
do un supporto alle parrocchie 
sotto il profilo anche burocrati-
co, la collaborazione con gli 
istituti scolastici di ogni ordine 
e grado per attivare percorsi di 
formazione didattica sull’arte 
sacra e sulla gestione dei siti 

culturali verso i giovani studen-
ti. In particolare, quest’ultimo 
p u n t o  d i v e n t a  c e n t r a l e  
nell’azione associativa perché 
uno dei focus più importanti che 
ci si pone è quello di creare 
opportunità lavorative tali da far 
rimanere sul territorio i nostri 
ragazzi. Infine, la creazione di 
aree museali all’interno delle 
chiese come le già formate in S. 
Maria di Betlem e San Pietro 
Apostolo tali da recuperare 
spazi e luoghi altrimenti inuti-
lizzati. Simili intenti necessita-
no di mezzi per essere raggiunti 
alcuni dei quali sono le nuove 
tecnologie informatiche per la 
comunicazione. Social net-
work, canali youtube, indiciz-
zazioni dei motori di ricerca e 
soprattutto siti internet. In que-
sto  senso nasce i l  s i to  
dell’associazione con l’idea di 
creare uno strumento utile alla 
promozione del territorio. Uno 
strumento a disposizione di tutti 
in quanto non c’è bisogno di 
registrarsi né di avere un acco-
unt ma è liberamente fruibile 
collegandosi all’indirizzo 
www.laviadellecollegiate.it.

Il sito si riassume in tre 
sezioni fondamentali: i luoghi, 
il magazine e la didattica. 
Esplorando i luoghi è possibile 
conoscere non solo le chiese ma 
quei luoghi al loro interno la cui 
fruizione è resa possibile dai 
nostri volontari, è possibile 
prenotare una visita direttamen-
te dal sito internet attraverso un 
form di prenotazione. Nel Maga-
zine è possibile leggere gli 
approfondimenti culturali scritti 
dai nostri collaboratori: dalle 
storie delle chiese alla catechesi 
delle opere d’arte sacra, dalle 
ultime ricerche d’archivio fino 
alle iniziative che proponiamo 
agli associati e a coloro che 
vogliono parteciparvi. Infine, la 
sezione didattica dedicata agli 
istituti scolastici e ai docenti da 
cui è possibile visionare i luoghi 
promossi dall’associazione, 
prenotare gli itinerari didattici 
che offriamo agli studenti, attra-
verso cui conoscere le chiese 
della città e quindi il territorio, e 
consultare i progetti scolastici 
attivabili.

Uno strumento quindi che si 
rivolge a tutti, che ha lo scopo di 
promuovere le iniziative asso-
ciative ma anche e soprattutto il 
territorio di Modica nell’idea 
che il terzo settore possa essere 
un soggetto attivo che contribu-
isce giornalmente allo sviluppo 
della città sotto tutti i profili 
possibili.•

                 Valerio Petralia
Presidente Associazione
La via delle Collegiate.

dalla prima pagina

Timbri è... anche punto abbonamenti di
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Apre il sito internet della Via delle Collegiate
 Pertanto, stante la fondamentale importanza del servizio, si ritiene 

di procedere con una proroga tecnica dettata da ragione di economia ed 
efficienza, visto che la ditta IGM (ma va!) ha formalizzato la 
disponibilità alla prosecuzione del servizio, per la durata massima di un 
anno e al medesimo corrispettivo. Ed è così che la Di Rosa propone alla 
Giunta di impegnare la spesa occorrente per quest'anno, valutata in 
euro 8.7007.788, mica bruscolini. Chissà chi sarà mai quel dirigente 
che, con la diligenza del buon padre di famiglia, avrebbe dovuto 
predisporre per tempo la gara per il nuovo affidamento quinquennale 
ad altra ditta? Chissà perché si è arrivati alla scadenza senza che si 
muovesse foglia e chissà quando questa gara potrà essere celebrata? E 
chissà perché la IGM ha sentito l’irrefrenabile bisogno di proporre la 
propria disponibilità a continuare a lavorare a Modica? Temo che non 
lo sapremo mai. 
CHIUSURA DELL’ANNO COL BOTTO PER I VV.UU.
 Ricorderete che nel precedente numero di Dialogo avevamo dato conto 
di un “Progetto Obiettivo” redatto dal comandante dei Vigili Urbani, 
per il quale s’impegnavano 15.000 euro per il Corpo, per compensare i 
servizi straordinari legati al superlavoro del mese di dicembre. 
Ricorderete pure che nella stessa occasione era stata impegnata una 
ulteriore somma di circa 8.000 euro per gli straordinari relativi al 
secondo semestre del 2023 ma deliberata ai primi di dicembre. Ebbene 
adesso veniamo a sapere che c'è un ulteriore incentivo per il Corpo dei 
Vigili Urbani che si chiama “fondo per il miglioramento dei servizi di 
Polizia Municipale al fine di consentire il miglioramento dell'efficienza 
dei servizi di Polizia Municipale”. Detto fondo viene liquidato per 
l'anno 2022 ed esclusivamente per il corpo dei Vigili Urbani con la 
delibera, appunto 3502 del 29 dicembre 2023. La somma non è 
indifferente; parliamo di 40.944 euro, suddivisa tra i 24 operatori aventi 
diritto e con somme variabili dai 2.461 euro per il comandante fino ai 
325 euro per il più sfigato. Auguri e felice anno nuovo.
DEBITI, DEBITI, DEBITI, FINIREMO MAI?
Con questa rubrica, da oltre un anno, vi riferiamo mensilmente di 
alcuni pagamenti di debiti contratti dal Comune con imprese, 
associazioni, o singoli cittadini, mai liquidati, e che erano diventati 
oggetto di contenzioso giudiziario. La lista appare interminabile, né ci 
sono cenni di riduzione del flusso. Crediamo sarebbe opportuno 
saperne di più per avere un'idea del numero ed entità dei contenziosi 
ancora in corso e che man mano vengono a maturazione. Quelli che 
riportiamo sono solo alcune delle situazioni in cui ci imbattiamo e solo 
per darvi un'idea. 
Questo mese vi raccontiamo dell'accordo raggiunto fra la giunta 
comunale ed il signor L.P. come narrato nella delibera di giunta numero 
178 del 12 dicembre 2023. Il signor L.P. era creditore rispetto alla 
Servizi per Modica, ed ovviamente (?) nessuno lo aveva mai pagato. 
Altrettanto ovviamente il creditore si era rivolto al Tribunale di Ragusa, 
dal quali otteneva un Decreto Ingiuntivo provvisoriamente esecutivo, 
seguito da Atto di Precetto per la bella somma di euro 79.148 oltre 
interessi e spese. Contemporaneamente il creditore agiva con un Atto di 
Pignoramento presso il Comune di Modica per la somma complessiva 
di euro 118.723. Seguivano le solite trattative e, per evitare di andare a 
lungo contenzioso, il creditore concordava un pagamento immediato di 
euro 70.000 da corrispondere in tre rate mensili consecutive a partire 
dal 31 gennaio 2024.
Un'altra transazione di cui vi diamo notizia è quella raggiunta il 18 
dicembre 2023 con la ditta Conad Belvedere che era creditrice verso il 
Comune di Modica per la fornitura di buoni pasto negli anni 2018-2019 
per euro 7.409 complessivi. Questa volta l'accordo veniva raggiunto in 
fase di mediazione obbligatoria, prima cioè che si arrivasse a varcare la 
soglia del tribunale.  La ditta si accordava per una somma di euro 5.000 
in considerazione di un suo debito pregresso, questa volta verso il 
Comune di Modica, e così la vicenda si concludeva. Resta da chiedersi 
perché dal 2018 ad oggi la ditta, che evidentemente aveva regolarmente 
svolto il servizio, non era stata pagata. La cosa sembra ripetersi con 
imbarazzante regolarità tanto da sembrare la regola piuttosto che 
l’eccezione per la nostra amministrazione.
A proposito di procedure forzose alle quali è stato sottoposto il 
Comune di Modica per il reiterato rifiuto di corrispondere il dovuto per 
servizi o prestazioni comunque rese, non possiamo non segnalare 
quanto riportato alla determina 3210 del 14 dicembre, con la quale il 
Comune, oltre a dover pagare le somme dovute al ricorrente, è stato 
costretto a versare anche la somma di euro 1.264 in favore del 
Commissario Ad Acta, dottor Valentino Pepe, per la sua attività 
sostitutiva nella persistente inerzia degli organi comunali a pagare 
quanto dovuto. 
Ancora una sentenza del tar di Catania per via di un ricorso 
presentato dai signori R.P.,  P.G.  e P.F. con il quale i suddetti avevano 
chiesto l'esecuzione di una sentenza del 2013 del Tribunale di Modica. 
Ancora una volta l’Amministrazione, nonostante la sentenza definitiva, 
non aveva ottemperato alla liquidazione del dovuto, per cui gli 
interessati hanno dovuto fare una ulteriore azione giudiziaria, 
pervenendo alla nomina di un Commissario Ad Acta per potere 
finalmente dare esecuzione alla sentenza. L’'importo oggetto 
dell'esecuzione è di 11.902  euro che costituiscono un debito fuori 
bilancio. Sorprende la straordinaria tenacia della amministrazione 
comunale che non si è curata della sentenza di esecuzione, arrivando 
alla nomina del Commissario per la liquidazione delle somme.  
Ovviamente adesso, alle suddette somme, occorrerà aggiungere il 
compenso che verrà stabilito dal Tribunale per l’opera del suddetto 
Commissario che aggiungerà danno al danno. Nel frattempo un 
contenzioso che si era definito con sentenza nel 2013 è arrivato ai giorni 
nostri.  Non stupisce che gli interessati, parecchio arrabbiati, abbiano 
rifiutato qualsiasi mediazione o transazione vista la tenacia con cui il 
Comune si è opposto pervicacemente alle giuste rivendicazioni.
QUANDO SI RASCHIA IL 
FONDO DEL BARILE
La delibera 190 della Giunta 
Comunale ci narra di un importante 
raschiamento del fondo del barile 
avvenuto il 18 dicembre 2023. La 
delibera,  che dovrà essere 
approvata dal Consiglio Comunale, 
ci spiega dettagliatamente come gli 
enti locali siano obbligati a tenere 
u n  “ f o n d o  d i  r i s e r v a ”  
proporzionato al totale delle spese 
correnti previste in bilancio.  Tale 
fondo ammontava originariamente 
a € 360.960, così stabilito nel 
bilancio di previsione 2023 per 
l'annualità 2023. La delibera 
illustra, con sorprendente chiarezza, 

che a tale fondo si può attingere nei casi in cui si verifichino “esigenze 
straordinarie di bilancio oppure qualora le dotazioni degli interventi 
di spesa corrente si rivelino insufficienti”. Ci ricorda ancora, la 
delibera, che c'è già stato un prelievo di euro 40.000, per cui il fondo di 
riserva si era già ridotto a 320.960 euro. Il prelievo ora previsto 
ammonta a circa 140.480 euro per cui resta una disponibilità di soli 
ulteriori € 140.480. Rimane la curiosità di capire qual è la emergenza 
contabile che giustifica questo prelievo; ebbene qui la delibera diventa 
abbastanza vaga e dice semplicemente che euro 10.844 servono per 
elezioni amministrative (?) ed euro 129.636  per la “prosecuzione di 
servizi in concessione”, il tutto per le motivazioni espresse 
rispettivamente in una nota 29010 del 2023 ed in un'altra numero 
61376  sempre del 2023. Chi ne ha voglia potrà andarsele a cercare, ma 
non sarebbe stato male citare almeno per sommi capi il contenuto di 
dette note.
SI VENDONO I GIOIELLI DI FAMIGLIA
Ricorderete che il Comune di Modica, in considerazione degli obblighi 
previsti nel piano di rientro concordato con la Corte dei Conti di 
Palermo, aveva previsto un piano di vendita dei gioielli di famiglia per 
raggranellare qualche spicciolo per le esauste casse comunali.
Dalla delibera 198 del 21 dicembre 2023 apprendiamo che nell'ambito 
delle vendite avviate da tempo dal Comune di Modica, è stata 
perfezionata quella del fondo rustico denominato Sant'Ippolito. Con 
determina numero 3184 del 13 dicembre detto bene è stato aggiudicato 
alla ditta Cavallo Luigi, per la somma di euro 246.000. Come sempre 
accade è doloroso vendere i gioielli di famiglia, epperò immaginiamo 
che il suddetto immobile ben poco abbia contribuito negli anni alle 
entrate del comune, per cui tutto sommato ben vengano queste 
operazioni. Di altre consimili vendite non abbiamo notizia e ve ne 
daremo puntualmente riscontro quando ne avremo contezza.
COMPLETAMENTO DEI LAVORI AL PALAZZO DEI 
MERCEDARI
Dalla determina 3223 del 18 dicembre apprendiamo che le ditte Di 
Raimondo Carmelo e Boscarino Rosario hanno completato i “lavori 
di recupero e consolidamento del palazzo dei Mercedari di Modica” per 
cui sono stati emessi ed approvati gli atti di contabilità finale ed il 
Certificato di Regolare Esecuzione dei lavori. Ci piace segnalare il 
regolare andamento di questi lavori che, una volta tanto, hanno avuto 
un inizio ed una fine del tutto normale, con un'unica perizia di variante, 
e che si sono conclusi con il Certificato Provvisorio di Regolare 
Esecuzione. L'importo complessivo è di un milione di euro, i lavori 
sono iniziati il 14 dicembre 2022 all'incirca 15 giorni dopo la firma del 
contratto di appalto, mentre il 28 novembre 2023 venivano conclusi 
con il certificato di regolare esecuzione.  Complimenti alla ditta ed al 
Direttore dei Lavori per questa “normalità” assai poco consueta.
CITTADELLA DELLO SPORT IN VIA SULSENTI – SI FA SUL 
SERIO
 Dalla determina 3226 apprendiamo che è stato conferito l'incarico 
all'architetto Marc John Cannata, lo stesso del piazzale Madonna 
delle Grazie, di studiare la fattibilità della Cittadella Dello Sport in Via 
Sulsenti, in adiacenza delle scuole ivi esistenti. Lo studio di fattibilità 
sarà compensato con un importo di euro 5.000 che, se andranno a buon 
fine, saranno certamente ben spesi. La Cittadella dello Sport sta 
nascendo progressivamente con l’aggiunta di strutture via via 
realizzate e potrebbe essere una buona valvola di sfogo per le società 
sportive che operano nella nostra città.
PARCHEGGIO MULTIPIANO DI VIALE MEDAGLIE D’ORO
Con delibera 3392 il Direttore Affari Generali, Rosario Caccamo, ci 
comunica che il Comune ha dato l'incarico per l'esecuzione di una 
campagna di indagini finalizzata alla caratterizzazione dei materiali da 
costruzione del parcheggio multipiano di viale Medaglie d'Oro. A tale 
scopo è stato conferito incarico al laboratorio Dismat di Canicattì, per 
la esecuzione delle indagini finalizzate a garantire il giusto livello di 
sicurezza del fabbricato e per il rinnovo del Certificato di Collaudo 
della struttura. Tutto bene direte, ma ci chiediamo come mai solo ora, a 
distanza di anni trascorsi dalla aggiudicazione alla Blu Mod del 
servizio per le strisce blu, si procede solo ora alla verifica di stabilità e si 
riapre il nodo del Certificato di Collaudo statico dell'opera. Ricordiamo 
bene, tra l'altro, che il compito di riattivare la struttura a propria cura e 
spese era uno degli obblighi fondamentali della ditta aggiudicatrice del 
servizio, mentre qui è il Comune che si fa a carico delle verifiche 
necessarie che avrebbero dovuto essere effettuate dalla ditta come da 
contratto ai fini della aggiudicazione. Continuano le inspiegabili 
singolarità rispetto a questa vicenda, per le quali non sarebbe male un 
definitivo approfondimento, magari in Consiglio Comunale, magari 
con l’intervento dell’avvocato incaricato della sorveglianza nella 
esecuzione del contratto, e sempre che le opposizioni se ne vogliano far 
carico.
ESTERNALIZZAZIONE DEL SERVIZIO D RISCOSSIONE 
DELLE ENTRATE TRIBUTARIE ED EXTRATRIBUTARIE
 Con delibera 3419 del 29 dicembre 2023 il Comune di Modica ha 
definitivamente assegnato alla ditta “CRESET spa” di Milano 
l'affidamento in concessione del “servizio di gestione accertamento 
riscossione ordinaria e coattiva delle entrate tributarie ed extra 
tributarie e di tutti i servizi connessi e complementari” L’appalto avrà la 
durata di 5 anni e, sulla base dei risultati dell’offerta a ribasso che ha 
portata alla aggiudicazione, costerà alle casse comunali (cioè a noi) la 
bella cifra complessiva di 5.091.696 euro. Questa somma dovrà essere 
reperita (?) e stanziata dal Comune con successivo atto anno per anno. 
A fronte di questo compenso la ditta si impegnerà a riscuotere anche 
forzatamente le tariffe e le tasse per conto del Comune di Modica. Se è 
vero che, come disse la commissaria Ficano, solo ¼ dei cittadini è in 
regola con i tributi comunali, ne vedremo delle belle. Che Dio ce la 
mandi buona. ●
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Carissima Carmela, continuia-
mo a lottare con te, continuiamo ad 
apprendere da te tenacia e garbo, 
mettendoci amore, perché in tutti c’è 
amore e non dobbiamo temere di 
manifestarlo – come suggerisce 
l’espressione di Madre Teresa scelta 
per l’annuncio della tua dipartita, 
che tanto ci ha scosso commosso. 

 Siamo anche nel decimo anni-
versario della morte di mons. Salva-
tore Nicolosi, vescovo del Concilio 
che ha fatto fare alla Chiesa di Noto 
un “balzo in avanti” notevole nel 
concepire la fede a partire 
dall’essenziale (e quindi nella forma 
adulta che nasce dal Vangelo). E 
dall’essere anzitutto i cristiani – 
come lui amava dire – compagni di 
viaggio di tutti e battezzati; solo 
dopo con altri titoli, che devono 
essere solo di servizio, come quello 
del vescovo. Una Chiesa che ha 
fatto sue gioie e dolori del territorio, 
libera da ogni legame con i potenti 
(era in questo acutissimo il suo giu-
dizio e chiara la sua distanza) e che 
si è proiettata negli orizzonti del 
mondo, con un gemellaggio con 
Butembo-Beni pensato come scam-
bio pastorale per aprire gli occhi sul 
mondo e vivere relazioni fraterne. 

 Ed ecco che, in questi due ricor-
di, si innesta quello che viene cele-
brato dalla diocesi e dalla città di 
Pozzallo in questo mese: i 120 anni 
della nascita a Pozzallo di Giorgio 
La Pira. Al di là dei singoli eventi, 
diventa importante cogliere solleci-
tazioni che, se vogliamo, possono 
diventare rinnovata consapevolezza 
e cammino comune. Ci sono alcuni 
messaggi, tra i tanti, che mi sembra-
no capaci di attingere da questo 
ricordo attenzioni che ci aiutino a 
continuare a lottare per un mondo 
più giusto. 

 Il più evidente, in un tempo 
difficile in cui rischiamo di sentirci 
impotenti e avallare così la diffusa 
indifferenza e volgarità senza la 
forza di contrastarla, è quello di 
continuare a sperare malgrado tutto. 
“Spes contra spem” era il suo motto. 
Si comprende però solo a partire 
dalla sua radice mistica, di una pre-
ghiera tutt’uno con la vita e di una 
vita tutt’uno con la preghiera, unità 
sigillata da quella gratuità assoluta e 
povertà interiore ed esteriore che dà 
verità alla testimonianza. Il vescovo 
di Noto, mons. Salvatore Rumeo, 
nel suo messaggio per l’anniversario 
scrive che Giorgio La Pira era 
l’uomo della preghiera, quale rela-
zione con Dio e “questo rapporto in 
lui fu continuo e maturo”, al punto 
che “tutto scaturì dalla sua preghie-
ra: le scelte, il dono di sé 
agli altri e il suo impe-
gno in politica”. Giorgio 
La Pira – sottolinea 
ancora il vescovo – fu 
l’uomo povero, “prima 
di tutto una povertà 
interiore che lo spogliò 
del suo «io», che lo rese 
umile e fu una povertà 
esteriore che lo faceva 
spogliare anche dei suoi 
abiti dinanzi a chi era 
più povero”.  Un mes-
saggio per tutti, credenti 
e non credenti o persone 
in ricerca, perché, senza 
una sorgente che fa 
andare in profondità e si 
traduce in concretezza, 
non c’è possibilità e 
capacità di perseveran-
za. In tempi difficili 
siamo chiamati – se 
vogliamo coltivare spe-
ranza vera - a una vita 
integra, ben radicata e 
concretamente situata in 
scelte di campo precise 
dalla parte dei più pove-
ri.

 Un secondo aspet-
to, che ci riguarda, era la 
mediterraneità di Gior-
gio La Pira. Il suo caris-

simo amico Don Giuseppe Dossetti 
sottolineava che colpiva il suo calo-
re, proprio di un uomo del Sud. E 
che molte cose non si capirebbero 
senza queste radici. Qualcosa che 
dovremmo cogliere anche per noi. E 
un il pensatore francese, Edouard 
Glissant, aggiungeva: del Sud e del 
Mediterraneo, perché in lui si con-
giungevano l’acuto pensiero tipico 
della Grecia, il senso del diritto di 
Roma, l’innocenza africana, lo 
sguardo verso Oriente. Siamo chia-
mati ad integrità, ma anche a custo-
dire un’antropologia mediterranea 
che interessi i nostri stili relazionali 
e un ampio respiro culturale, a cui 
oggi ci aiutano i migranti se sappia-
mo accoglierli con i loro bi-sogni: il 
bisogno di aiuto, di integrazione, di 
attenzione ai loro diritti e anche alle 
deformazioni che possono accadere 
(nei più giovani soprattutto) per 
l’impatto con il nostro mondo sazio 
e stanco; ma anche i sogni, come 
quelli delle poesie di Tesfom Tesfa-
lidet (morto all’ospedale di Modica 
per le torture in Libia) di un’effettiva 
fraternità (“Se siamo fratelli, perché 
non chiedi notizie di me?”) e di uno 
sguardo messianico alla storia 
(“Storia sei archivio di ingiustizie, 
ma con Dio vinceremo”). Ci sono, 
in questo territorio, tentativi belli e 
significativi in questo senso, dalla 
comunità missionaria intercongre-
gazionale – pensata come segno e 
presenza di missionari che, esperti 
del mondo, possono aiutarci ad acco-
gliere il mondo che viene da noi – al 
progetto Presidio della Caritas dio-
cesana per difendere i diritti e dare 
parola ai migranti, soprattutto con-
trastando il caporalato. 

 E, infine, tra i tanti messaggi di 
La Pira che possono diventare cam-
mino, la pace! Oggi tanto necessa-
ria, ma con il rischio di una rasse-
gnazione pericolosissima. Dobbia-
mo partire da quello che ci è possibi-
le, da quello spirito delle Beatitudini 
che sempre nel messaggio del 
vescovo Rumeo viene richiamato: 
“Occorre essere portatori di pace 
anzitutto con il proprio comporta-
mento giornaliero, vivendo in pace 
con Dio. Gli operatori di pace si 
sforzano di creare legami, di stabili-
re rapporti con tutti, appianando 
tensioni e mugugni. Ci è chiesto di 
incarnare una modalità disarmata di 
presentarsi all’altro sull’esempio di 
Cristo, sospendendo ogni forma di 
giudizio, rinunciando alla logica del 
potere e testimoniando lo spirito 
della gratuità nella condivisione 
delle risorse, dei talenti e del tem-
po”.●
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Ma che cosa combinavano 
questo gruppo di amiconi? 
Tommaso Verdini e Fabio Pileri 
sono a capo di una società di 
lobbing (guardate dove arriva la 
fantasia capitalista), la Inver, 
specializzata nella facilitazione 
in materia di appalti stradali, 
Anas in particolare. In altre 
parole, alla Inver oliavano con 
denaro, avanzamenti di carriera 
ed altro, un paio di funzionari 
Anas, dai quali ottenevano in 
cambio informazioni riservate 
che poi mettevano nelle condi-
zioni le imprese clientes della 
Inver di partecipare e vincere le 
gare, aggiudicandosi lotti consi-
stenti di lavori.

Ovvio che Verdini e socio 
avrebbero avuto il loro torna-
conto dalle commesse Anas 
“conquistate” agli amici. Insom-
ma, è tutto un magna magna, 
ovviamente sui soldi pubblici.

In questo giro di favori ecco 
far capolino anche la costruenda 
autostrada Ragusa-Catania, 
come emerge dalle carte della 
Procura di Roma; ad essa (assie-
me alla Orte-Mestre) si è 
mostrato interessato l’ imprendi-
tore ed ex deputato di centro 
destra Vito Bonsignore.

Occorre premettere che il 
Bonsignore, con la società del 
suo gruppo, la SARC, si era già 
aggiudicato il bando di project 
financing per la costruzione e 
successiva gestione (leggasi 
pedaggi) della nuova strada a 4 
corsie; progetto poi ceduto 
all’Anas nel 2021 per 36 milioni 
di euro. Adesso lo stesso chiede-
va l’aiutino della Inver per poter 
partecipare alla torta dei lotti da 
costruire, sia qui che in Veneto. 
In altre parole, era pienamente 
coinvolto nel giro di favori e 

corruzione con cui il mondo 
della imprenditoria si spartisce 
appalti, subappalti e compagnia 
bella e non da ora.

Bonsignore, siciliano di 
Bronte, piemontese per affari, è 
stato autorevole esponente della 
DC andreottiana, già finito 
coinvolto nell’inchiesta Mani 
Pulite; poi è stato eurodeputato 
dell’UDC, parlamentare del 
PDL e di NCD: una vita spesa 
nel centrismo più destrorso a 
perorare sempre e con coerenza 
la causa dei propri interessi 
economici.

I lettori di Dialogo diranno: 
non c’è niente di nuovo! Ed 
hanno ragione. C’è molto di 
vecchio, ed è questo vecchio che 
continua a dare fastidio; è questa 
rete corruttiva sempre presente, 
con gli stessi nomi e personaggi, 
a non essere più sopportabile.

Personalmente non ho mai 
nutrito simpatie per le autostra-
de; a maggior ragione oggi che si 
dovrebbe farla finita con i com-
bustibili fossili se si vuole alme-
no provare a rallentare il declino 
climatico e ambientale del 
Pianeta. Così sembra anacroni-
stico che si progettino ancora 
strade a quattro corsie per riem-
pirle di Tir e veicoli privati in 
nome di una modernizzazione 
che arriva con 60 anni di ritardo, 
e fuori tempo massimo. Eppure 
la mentalità diffusa e dura a 
morire, quella vincente, sostiene 
che va guardato l’interesse 
immediato e non una prospettiva 
di benessere per tutti. E’ la stessa 
logica del Ponte sullo Stretto, un 
ponte di cementificazione, 
devastazione e corruzione.

La Ragusa-Catania nasce 
già, a tutti gli effetti, sotto una 
cattiva stella.●

Per diversi decenni è stato 
corrispondente de La Sicilia e 
come tale oltre ad occuparsi di 
Pozzallo ha trattato anche argo-
menti riguardanti la società, la 
politica, le potenzialità e le  atti-
vità comprensorio e la cronaca  
a livello provinciale e regionale 
riuscendo sempre a suscitare 
tanto interesse e richiamare par-
ticolare attenzione sulle diverse 
questioni affrontate e riguar-
danti lo sviluppo del territorio e 
di interesse politico, sociale ed 
economico. Alquanto convinte 
ed incisive le prese di posizione 
per evidenziare, tra l’altro, le 
disfunzioni delle strutture sani-
tarie del territorio. Da giornali-
sta intelligente e professional-
mente impeccabile ha usato la 
penna per farsi interprete del 
pensiero e delle esigenze dei 
cittadini e per evidenziare pro-
blematiche bisognose di una 
soluzione. Da ex giocatore e da 
amante del calcio è stato un 
bravo cronista sportivo e per 
tanti anni corrispondente dal 
campo sportivo di Pozzallo 
dove, da qualche anno, è torna-
to, da spettatore, per  seguire i 
suoi amati e bravi nipoti dei qua-
li, a ragione, era orgoglioso.

Da scrittore ha scritto diver-
si libri e non certo per trattare 
argomenti astratti o frutto di 
fantasia, ma per raccontare fatti 
veri, per trattare, senza peli sulla 
lingua, argomenti di interesse 
generale aventi per oggetto Poz-
zallo, il suo mare, le sue poten-
zialità turistiche ed il suo Porto, 
l’immigrazione ed il criminale 
traffico di esseri umani. Fra i 
libri che Michele Giardina ha 
scritto e che sono stati pubblica-
ti si vogliono ricordare i seguen-

ti:  “cronache e riflessioni di un 
giornalista di provincia”, “La 
risacca”, “Mare forza 7”, 
“Uomo di borgata”, “Vuoti 
d’aria”, “Mare rotto”, “Pietro 
Floridia. Il sogno infranto di un 
musicista errante”, “Mal di 
mare, traffici di vite umane e 
complicità occulte”, “Ponte di 
Genova, diario di una tragedia 
annunciata”, “Italia devastata 
da un forte vento di scirocco” e, 
di recente, “Immigrazione, il 
grande impiccio” . Il tutto in 
maniera facile e piacevole da 
leggere esprimendo fedelmente 
sempre il suo libero pensiero, in 
maniera tanto originale quanto 
efficace, per smascherare ogni 
ipocrisia e soprattutto per rag-
giungere obbiettivi di pubblico 
interesse e, soprattutto, per 
richiamare e per sensibilizzare i 
rappresentanti delle istituzioni 
aventi competenza su ognuno 
dei tremi trattati. Michele Giar-
dina, democristiano e caratte-
rialmente moderato, è stato 
impegnato in politica. E’ stato 
amministratore presso il comu-
ne di Pozzallo dove ha ricoperto 
anche la carica di Vice-Sindaco 
nella amministrazione presie-
duta da Vincenzo Galfo. Negli 
ultimi anni è stato impegnato 
con l’associazione provinciale 
“Confronto” nell’ambito della 
quale si è battuto a favore della 
autonomia gestionale del porto 
di Pozzallo: un obbiettivo falli-
to nel momento in cui la struttu-
ra è stata accorpata all’autorità 
portuale di Catania avente sede 
ad Augusta.

Alla moglie, ai figli ed alla 
famiglia tutta le più sentite con-
doglianze dalla Redazione di 
Dialogo.●

Autostrada Ragusa - Catania Michele Giardina Continuare a sperare

Modica non è mai stata avara nel rivelare 
i propri tesori del passato come la statuetta in 
bronzo raffigurante l’Ercole di Cafeo 
(ritrovata nel 1967), la cripta di San 
Domenico (1972), o la chiesetta rupestre di 
San Nicolò Inferiore (1987),

La maggior parte di essi vengono 
scoperti per puro caso. Altri, come per la 
cripta presente sotto l’atrio comunale 
ritrovata dall’ex Comandante della Polizia 
Municipale Giovanni Modica Scala, 
vengono riportati alla luce attraverso la 
consultazione di libri e documenti 
d’archivio.

Percorrendo i quartieri storici della 
nostra città, può capitare a volte di imbattersi 
in “testimonianze del passato”, meno 
importanti dal punto di vista storico-
architettonico di quelli sopra citati, ma 
ugualmente interessanti. In via Correri, nel 
quartiere detto “Casale”, alle spalle dell’ex 
Caserma dei Carabinieri e dell’Ospedale di 
Santa Maria della Pietà,  si trova al civico 79 
una curiosa scultura raffigurante un leone, 
realizzata in pietra tenera, purtroppo molto 
rovinata (vedere la foto). 

A lato vi è una piccola tabella con una 
scritta in pennarello nero che recita: “Il 
leone di pietra”, opera dello scalpellino 
modicano Provvidenza (metà del ‘900).

Consultandomi con un paio di amici, si è 
giunti alla facile conclusione che la scultura 
in questione risalga a parecchio tempo 
prima. Essa rappresenta un leone stiloforo, 
appartenente a quella categoria di sculture 
(animali o mostri fantastici), che un tempo 
venivano poste a base delle colonnine di 
sostegno dei protiri o anche dei pulpiti delle 
chiese.

“Stiloforo” deriva dal greco e significa 
"portatore di stilo", cioè portatore di 
colonna. Cercando su internet, si legge che: 
il leone è simbolo di Fortezza. 

Posto all'ingresso delle chiese, 
simboleggia la forza che sta a guardia dello 
spazio sacro. Esso, in base ai bestiari 
medievali è anche simbolo di Cristo per 
svariati motivi. Cristo è chiamato "il Leone 
che è della tribù di Giuda" (Apocalisse di 
Giovanni 5, 5-6). Cristo è resuscitato dopo 
tre giorni, come i leoni che si credeva 

nascessero morti e tornassero alla vita dopo 
che il padre avesse soffiato su di loro dopo 
tre giorni.  Il leone è maestoso davanti, ma 
col pelo liscio nella parte dietro (come 
Cristo che è figlio di Dio, ma allo stesso 
tempo è uomo).

Nell'iconografia medievale, esso è 
anche simbolo della giustizia di Dio.

Osservando questa scultura, io e i miei 
amici ci siamo chiesti più volte da dove 
potesse provenire. Vicino alla Via Correri vi 
sono due chiese: quella di San Paolo e quella 
di Santa Maria del Carmelo.  Altre chiese più 
modeste presenti nell’antico quartiere, 
erano quella dell’Annunziatella vecchia 
(molto cara all’Abate Giuseppe De Leva), 
quella di San Girolamo e quella di San 
Liberale, posta all’estremità ovest della Via 
Correri.

Effettuando alcune ricerche, abbiamo 
riscontrato che la figura del leone è legata a 
quella di San Girolamo.

Come narra la leggenda, un giorno un 
leone si sarebbe presentato zoppicando nel 
monastero ove risiedeva il Santo. I 
confratelli fuggirono spaventati, mentre San 
Girolamo si avvicinò accogliendo l'animale 
accorgendosi che era ferito, e gli curò 
affettuosamente le zampe da delle spine di 
rovi. Quando il leone guarì, rimase nel 
monastero. Una delle ipotesi riguardo la 
scultura di Via Correri è che essa 
apparteneva ad un gruppo statuario 
all’interno della chiesetta raffigurante 
appunto il Santo e il leone.

Purtroppo non vi sono libri o documenti 
al momento che possono confermarlo.

Altri esempi in Sicilia di “leoni 
stilofori”, si possono trovare a Noto presso 
la chiesa del Crocifisso in piazza Mazzini a 

Palermo o a Palazzolo Acreide presso la 
chiesa di San Sebastiano.

Un’altra teoria è che la scultura si 
trovava all’interno della chiesa del 
“Carmine” in piazza Matteotti, posta 
insieme ad altri leoni stilofori a base delle 
colonne di sostegno di uno dei pulpiti.

Conosciuta in passato come Santa Maria 
dell'Annunziata è (fine XIV - inizi XV sec.), 
uno dei pochi edifici religiosi che resistette 
alla violenza del terribile terremoto del 1693 
che colpì duramente molti paesi del Val di 
Noto. Dopo il tremendo sisma, molte 
famiglie meno abbienti, per ricostruire le 
proprie case in maniera economica e veloce, 
utilizzarono pietre e materiale vario 
proveniente da altri edifici, anche da quelli 
religiosi, per farle trasformare da dei 
manovali specializzati in caucina presso una 
delle tante “carcare” (grandi forni che 
trasformavano la pietra in calce viva), 
presenti a Modica. Alcune di esse sono state 
riscoperte pochi anni fa nella zona vicino la 
sorgente S. Pancrazio, sotto la strada “Passo 
Gatta”, ma ve ne erano altre lungo la 
Contrada Fiumara e in contrada Favarella.

Questa diffusa pratica di riutilizzare il 
materiale proveniente da altri edifici per 
rifare murature nuove dopo i terribili 
terremoti del 1613 e del 1693, può essere 
osservata ancora oggi in alcune vie del 
centro storico di Modica come Strada 
Castello, dove vi sono due ponticelli poco 
prima di giungere presso la chiesetta di San 
Nicolò Inferiore. Nella muratura si possono 
vedere dei resti di conci che appartenevano 
ad altri ponti simili molto più antichi, crollati 
probabilmente dopo i terremoti.

Tornando al leone di Via Correri, è 
probabile che qualcuno che viveva nel 
quartiere del Casale abbia pensato di portare 
la scultura con sé per riutilizzarla, 
sistemandola momentaneamente in un 
magazzino o dammuso.

Non potremo mai sapere con certezza 
quando il leone abbia trovato la sua attuale 
collocazione a guardia dell’abitazione di 
civico 79. Appare evidente, tuttavia, che il 
signor Provvidenza non sia il vero autore 
della scultura e che essa non risalga alla metà 
del ‘900, come recita la piccola tabella 
vicino.

                                      Fabio Lorefice

Il leone di Via Correri
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